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1.Introduzione e approccio metodologico 

1.1.Domande di valutazione e approccio  

Il Rapporto annuale di valutazione (RAV) è un prodotto del servizio di “valutazione del POR 
FSE 2014-2020” della Regione Marche. Questo è il quarto e ultimo Rapporto annuale del 
servizio di valutazione. 

Il RAV 2022, come negli anni precedenti, esamina l’avanzamento del POR FSE a fine 2022 e 
ha come principale finalità il rendere conto in modo trasparente ai decisori politici e agli 
stakeholder territoriali, ad un solo anno ormai dalla fine del periodo di programmazione 2014-
2020, delle realizzazioni e dei risultati del programma. Ove rilevante il RAV fornisce anche 
eventuali suggerimenti per la revisione delle scelte di programmazione e attuazione, in 
prospettiva della programmazione 2021-2027 e non solo.  

Il RAV 2022 si focalizza sulla strategia del POR e sulla sua implementazione, mentre non 
analizza gli impatti delle azioni finanziate, se non per la misura di supporto al costo del lavoro 
destinata alle aziende e finanziata con la PI 8.v (già analizzata nella seconda metà del 2022 
attraverso un’analisi di impatto controfattuale e i cui risultati sono stati sintetizzati in un altro 
rapporto1). Il RAV integra la relazione annuale (RAA) che l’AdG presenta alla Commissione 
Europea e descrive lo stato di attuazione del programma sotto il profilo dell’implementazione 
delle misure adottate, dell’avanzamento della spesa e dell’analisi sulle caratteristiche e sulla 
copertura dei destinatari raggiunti. Il RAV 2022, pur essendo l’ultimo prodotto del servizio, non 
è una sintesi delle evidenze e degli apprendimenti emersi nel corso di questi anni di 
valutazione degli interventi FSE. A tal fine, infatti, è stata predisposta appositamente, secondo 
quanto richiesto dal Regolamento Europeo, una relazione finale, pubblicata sul sito della 
Regione Marche2. Chi volesse pertanto avere una panormaica esaustiva dei risultati delle 
valutazioni realizzate in questi anni dovrebbe leggere il RAV 2022 congiuntamente alla 
relazione di sintesi menzionata sopra. 

Più nello specifico, sono stati esaminati nel RAV 2022 i seguenti aspetti operativi e strategici: 

- la strategia del POR rispetto ai bisogni e ai problemi del contesto socio-economico. 
Essendo ormai a fine programmazione 2014-2020, per questa analisi abbiamo scelto di 
realizzare uno studio sul posizionamento delle Marche rispetto ai principali indicatori socio-
economici di contesto per confrontare la regione non solo in relazione al contesto nazionale, 
ma al più ampio contesto regionale europeo. L’analisi dei dati inoltre è stata integrata da 
un focus group realizzato con alcuni attori rilevanti del territorio per un ragionamento 
prospettico sulle sfide e le possibili opzioni di policy adatte ad affrontare i problemi e i punti 
critici dell’economia regionale, con particolare riferimento alle tematiche del lavoro, 
dell’inclusione sociale e del capitale umano; 

- il livello di avanzamento finanziario e fisico del programma alla fine del 2022. Anche 
in questo caso si tratta di analizzare e restituire una fotografia della capacità del POR di 
ottenere i risultati prefissati, anche a livello occupazionale (attraverso l’analisi delle 
performance occupazionali lorde ad un mese dalla fine degli interventi) a solo un anno 
dalla scadenza del periodo di programmazione; 

- un ultimo esercizio per la quantificazione dell’indicatore della PI 8.v, che finanzia 
formazione di diverso tipo per destinatari occupati, al fine di avere un quadro dei risultati 
emersi dagli interventi lanciati dopo la realizzazione dell’ultima indagine (da questa analisi 

 
1 L’analisi di impatto è stata realizzata all’interno del Rapporto tematico “Adattabilità”. 
2Relazione Finale disponibile al seguente URL: 
https://www.regione.marche.it/portals/0/Europa_Estero/Fondi%20europei/FSE/Sintesi%20delle%20valutazioni%2
0FSE_21.12.pdf  

https://www.regione.marche.it/portals/0/Europa_Estero/Fondi%20europei/FSE/Sintesi%20delle%20valutazioni%20FSE_21.12.pdf
https://www.regione.marche.it/portals/0/Europa_Estero/Fondi%20europei/FSE/Sintesi%20delle%20valutazioni%20FSE_21.12.pdf
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sono esclusi i destinatari dell’intervento FSE a supporto della continuità lavorativa – si veda 
punto sotto); 

- l’efficacia degli interventi, in risposta alla pandemia Covid-19, a supporto delle imprese 
(supporto al costo del lavoro e alla continuità lavorativa); 

- i risultati degli interventi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) destinati a 
giovani marchigiani a rischio di abbandono scolastico e finalizzati a facilitare il loro ingresso 
nel mercato del lavoro, dotandoli di competenze professionali in linea con i bisogni del 
mercato. 

A livello metodologico sono state per lo più utilizzate attività di tipo desk, integrate da attività 
di raccolta di informazioni primarie da parte del valutatore: 

- analisi desk di documenti di programmazione e attuazione, atti normativi e studi rilevanti; 

- analisi di dati statistici secondari (Eurostat, Istat, dati open dalla Cohesion Open 
Platform della Commission Europea3, etc.); 

- analisi dei dati di monitoraggio del POR provenienti dal sistema SIFORM2; 

- un focus group con 6 attori rilevanti regionali provenienti da diversi ambiti (accademia, 
enti di ricerca, associazioni datoriali e sindacali) e finalizzato a discutere e ragionare, a 
partire dai fatti stilizzati emersi dall’analisi del contesto socio-economico, sulle prospettive 
per l’economica regionale e sulle scelte strategiche per le politiche pubbliche nel prossimo 
futuro; 

- indagine online ai destinatari di corsi formativi finanziati con la PI 8.v, per il calcolo 
dell’indicatore di risultato e per un’analisi, sia pure descrittiva, di come hanno funzionato 
gli interventi in esame (122 interviste completate)4; 

- indagine telefonica5 (con 437 risposte completate) ai destinatari dei corsi di Istruzione 
e Formazione Professionale (IeFP). 

Le attività di valutazione sono state realizzate tra metà febbraio e aprile 2023. I dati di 
monitoraggio sono stati acquisiti in momenti diversi a partire dal 16 febbraio. Come già 
specificato per il precedente rapporto annuale di valutazione, alcuni dati riportati nel rapporto 
potrebbero essere differenti rispetto a quelli inseriti nel Rapporto annuale di implementazione 
(RAA) che la Regione Marche predispone secondo quanto previsto dal Regolamento 
1303/2013, in quanto i due documenti potrebbero aver utilizzato dati aggiornati riferiti a date 
diverse.  

Nel dettaglio, le analisi valutative, ove non diversamente specificato, sono basate su 83063 
destinatari6, a fronte di un dato superiore (circa 98 mila) presente nel RAA dovuto ad un 
aggiornamento dei dati successivo alle nostre analisi7. 

La tabella successiva sintetizza le domande di valutazione, i criteri di analisi, le attività di analisi 
realizzate e le fonti di informazione. Le domande di valutazione sono coerenti con quelle 
previste dal Disegno di Valutazione. Alcune di esse sono state precisate e dettagliate meglio 
in sede di impostazione del RAV in accordo con l’AdG del POR FSE. 

 
3 https://cohesiondata.ec.europa.eu/  
4 Il questionario è in appendice A. 
5 Il questionario è in appendice B. 
6 Come verrà specificato meglio successivamente, l’oggetto delle analisi valutative sono gli eventi di partecipazione 
più che i singoli destinatari, in quanto una stessa persona può aver partecipato a più di un progetto. 
7 Le differenze sono concentrate nelle due PI dell’OT9, in quanto parte dei dati degli Ambiti Terrritoriali Sociali 
vengono inseriti con diversi step di aggiornamento nel sistema di monitoraggio e l’estrazione utilizzata in questo 
rapporto non era quella più aggiornata. 

https://cohesiondata.ec.europa.eu/
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Tabella 1 Domande di valutazione, criteri di valutazione, metodi-attività di analisi, fonti di informazione 

Domande di valutazione  
Criteri di 
valutazione 

Metodi/attività di analisi Fonti di informazione 

Capitolo 2 

- Come si posiziona la Regione Marche, con riferimento ai principali 
indicatori di contesto socio-economico, all’interno non solo del quadro 
nazionale, ma anche di quello europeo? 

- Quali sono i principali punti di forza e di debolezza su cui intervenire 
nei prossimi anni con le risorse del FSE+ 2021-2027 e non solo? 

- Rilevanza  

- Coerenza 

- Analisi documentale 

- Analisi di dati statistici 

- Focus group con 6 rappresentanti 
del mondo accademico e delle parti 
economiche e sociali 

- ISTAT ed EUROSTAT (in 
particolare dati regionali a livello 
di NUTS2 su tutte le regioni 
europee) 

- Dati raccolti dal valutatore 

Capitolo 3 

- Qual è l’avanzamento del POR rispetto ai propri obiettivi? 

- Quali progressi a fine 2022, al termine quasi del periodo di 
programmazione, sono stati realizzati? 

- Quali azioni e tipologie di target evidenziano più elevati tassi di 
occupazione lordi? 

- Efficacia 
realizzativa 

- Analisi statistica descrittiva dei dati 
di monitoraggio 

- Analisi dei dati finanziari SFC 

- Analisi statistica dei micro-dati sui 
destinatari 

- Calcolo tassi di copertura 

- Analisi statistica dei dati 
amministrativi SIL 

- SIFORM2 (sistema di 
monitoraggio) 

- Dati amministrativi del SIL 
(Sistema informativo lavoro) 

- Rapporti annuali di 
implementazione 

Capitolo 4 

- Quali sono stati i risultati degli interventi formativi per occupati, 
realizzati con la PI 8.v? 

- Efficacia 

- Analisi statistica dei dati raccolti con 
indagine (122 risposte) 

- Calcolo indicatore del POR 

- SIFORM2 (sistema di 
monitoraggio) 

- Dati raccolti dal valutatore 

Capitolo 5 

- Quali sono stati gli effetti degli interventi a supporto del costo del 
lavoro e della continuità aziendale? 

- Quali sono stati i risultati degli interventi di IeFP in termini di 
miglioramenti percepiti dai destinatari e di inserimenti lordi 
occupazionali? 

- Efficacia 
(impatto) 

- Valore aggiunto 
(addizionalità) 

- Sintesi dell’analisi tematica 
“Adattabilità” 

- Indagine diretta ai destinatari dei 
corsi IeFP (437 risposte) 

- Rapporto tematico “Adattabilità” 

- Letteratura e dati di monitoraggio 
sui corsi IeFP 

- Dati raccolti dal valutatore 

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa 
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Di seguito si descrivono alcuni dettagli metodologici relativi alle due indagini realizzate dal 
valutatore. 

1.Indagine diretta ai destinatari della priorità di investimento (PI) 8.v 

I destinatari della PI 8v presenti nella banca-dati del sistema di monitoraggio SIFORM2 erano 
4626 e, considerando i casi con doppie partecipazioni, corrispondono a 3993 persone 
partecipanti a corsi di formazione in corso o conclusi.  

L’indagine ha riguardato tutti i destinatari nuovi rispetto alla precedente indagine e i destinatari 
che erano stati invitati alla precedente indagine ma che non avevano risposto. In entrambi i 
casi sono stati considerati solo coloro che avevano una mail valida: si tratta di 928 casi, di cui 
317 nuovi rispetto alla precedente indagine del 20228. 

L’indagine è stata effettuata online, tramite la piattaforma Survey Monkey (il questionario è 
disponibile in appendice A), nel periodo febbraio-marzo 2023. 

Le risposte ottenute sono state pari a 122, cioè il 13% del totale. Va sottolineato che i 
rispondenti sono un sotto-campione auto selezionato, in quanto il questionario è stato inviato 
a tutti coloro che avevano una mail, senza procedere ad un campionamento di tipo 
probabilistico, visto che il numero di casi a disposizione non era elevato. Come si preciserà 
nel capitolo 4 e come si evince dalla tabella sotto il campione dei rispondenti è abbastanza 
simile nelle principali caratteristiche socio-anagrafiche all’universo di riferimento delle 3993 
persone, anche se va sottolineato che il genere femminile è sovra rappresentato nell’indagine 
rispetto alla presenza delle donne nell’universo di riferimento.  

Tabella 2 Distribuzione per alcune caratteristiche del campione di intervistati e universo di 
riferimento – PI 8.v 

  Intervistati PI 8.v Universo PI 8.v 

Donne 56,6% 45,6% 

Uomini 43,4% 54,4% 

      

15-24 3,3% 2,9% 

25-34 23,0% 22,0% 

35-44 24,6% 31,5% 

45-54 32,8% 29,2% 

Over 54 16,4% 14,4% 

      

Scuola media inferiore 5,7% 11,4% 

Scuola superiore 54,1% 56,0% 

Laurea o più 40,2% 32,6% 

Casi 122 3.933 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta e dati di monitoraggio 
 

2. Indagine ai destinatari dei corsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) 

I destinatari dei corsi di IeFP erano 44329 sulla base dei dati di monitoraggio ricevuti per il RAV 
2022, di cui 1869 avevano terminato gli interventi FSE (questo elemento di aver completato 
gli interventi era rilevante per la nostra indagine ai fine del calcolo dell’indicatore delle PI 8.i, 
8.ii e 10.iv). Di questi, comunque, solo 1194 erano in possesso di numeri di telefono 
correttamente inseriti. L’indagine telefonica, pertanto, è stata diretta a tutti i 1194 destinatari 
con numero di telefono utile. Nel corso dell’indagine, la maggiore complessità di intervista è 
derivata dal fatto di dovere, in molti casi, prendere un appuntamento specifico per poter parlare 
con i giovani destinatari dei corsi, poiché il numero telefonico associato ad essi era spesso 
quello dei genitori.  

 
8 Come nella precedente indagine, abbiamo dovuto eliminare diversi casi che presentavano mail “non valide”, nel 
senso che erano mail generiche aziendali o dell’ente di formazione e non legate alla singola persona/lavoratore, 
pertanto non utilizzabili per l’indagine. 
9 In questo caso non intendiamo partecipazioni. 
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Al completamento dell’indagine le risposte ottenute sono state pari a 437, ossia il 37% 
dell’universo di riferimento, un risultato piuttosto soddisfacente. Le mancate risposte sono 
dipese per lo più: 

- dall’assenza di risposta anche dopo diversi tentativi di contatto (sono stati effettuati 5 
tentativi di contatto per ogni utenza telefonica), 450 casi; 

- dal rifiuto a rispondere, circa 100 casi; 
- dall’impossibilità di contatto per la presenza costante della segreteria telefonica, 90 

casi; 
- altre diverse motivazioni (appuntamenti mancati, messaggio di numero irraggiungibile, 

pochi casi di numeri errati, ecc.). 

Come si vede dalla tabella successiva, il campione intervistato, pur non essendo anche in 
questo caso un campione determinato con criteri statistici ma auto selezionato, presenta 
caratteristiche simili all’universo di riferimento. Tuttavia, sono lievemente sovra rappresentate 
le persone di genere femminile, gli over 24, coloro che non sono più studenti e con titoli di 
studio superiori al titolo di scuola media inferiore. Questo è in parte dovuto alla disponibilità e 
alla maggiore facilità di realizzare le interviste per una fascia di popolazione maggiormente 
adulta. Per il genere femminile, inoltre, va precisato che la sovra rappresentazione è dovuta 
alla maggiore disponibilità di numeri di telefono corretti e presenti nella banca-dati del sistema 
di monitoraggio SIFORM2, necessari ai fini dell’indagine. 

Tabella 3 Distribuzione per alcune caratteristiche del campione di intervistati e universo di 
riferimento (destinatari che avevano completato e che avevano numero di telefono) 

  Non intervistati Intervistati Totale 

Donna 41,5% 46,9% 43,5% 

Uomo 58,5% 53,1% 56,5% 

        

15-24 anni 98,0% 93,4% 96,3% 

>=24 2,0% 6,6% 3,7% 

    

Studente 93,9% 89,7% 92,4% 

Altro 6,1% 10,3% 7,6% 

d    
Elementari-medie 94,8% 89,5% 92,9% 

Altro 5,2% 10,5% 7,1% 

Casi 757 437 1194 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta e dati di monitoraggio 
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1.2.La struttura del RAV 2022 

Il rapporto si struttura in sei capitoli: dopo l’introduzione, il capitolo 2 analizza alcuni elementi 
del contesto socio-economico, con un’analisi del posizionamento della Regione Marche nel 
più ampio contesto delle regioni europee e una riflessione qualitativa sui nodi dell’economia 
regionale, emersi da un focus group con un pool di attori rilevanti regionali. 

Il capitolo 3 descrive lo stato di avanzamento finanziario e fisico del POR FSE, mentre nel 
capitolo 4 vengono presentati i risultati dell’indagine diretta ai destinatari della PI 8.v e quindi 
viene aggiornato il calcolo dell’indicatore di risultato di questa PI.  

Nel capitolo 5 si sintetizza prima i risultati delle analisi di impatto degli interventi a favore delle 
imprese in risposta al Covid-19, per presentare poi i risultati degli interventi di IeFP realizzati 
nel corso degli anni. Per questi ultimi, si analizza la loro di capacità di favorire l’avvicinamento 
al mercato del lavoro dei destinatari, per lo più giovani, ma anche di ottenere risultati in termini 
di miglioramento delle competenze. 

ll capitolo 6, infine, conclude rispondendo alle domande di valutazione e offrendo spunti di 
riflessione su eventuali aggiustamenti di natura strategica e/o operativa. 

I principali risultati della valutazione sono sintetizzati in un Executive Summary, in inglese ed 
in italiano, che viene rilasciato come documento a sé stante.  

Il Rapporto è stato curato da Marco Pompili (Ismeri Europa) e Isabella Giorgetti (Università 
Politecnica delle Marche e membro del team Ismeri Europa). Eleonora Peruccacci (Ismeri 
Europa) ha supportato alcune attività di analisi.  
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2. L’evoluzione del contesto socio-economico regionale e le sfide 
future 

Questo capitolo presenta approfondimenti analitici ed informativi finalizzati alla valutazione 
delle dinamiche strutturali e congiunturali del sistema produttivo e del mercato del lavoro 
marchigiano, comparandole con quello italiano ed europeo quando possibile. Le fonti dei dati 
utilizzate sono Istat, Eurostat e le analisi dell’Osservatorio Regionale del Lavoro. 

Nella prima parte si aggiorna, ove possibile al dato più recente, l’analisi dell’andamento del 
contesto socio-economico attraverso l’utilizzo di indicatori relativi ai trend dell’economia, del 
mercato del lavoro e di altre dimensioni. Questa parte ha la stessa struttura dei precedenti 
RAV, di cui riprende ampie parti di testo. Nella seconda parte, è stata realizzata un’analisi su 
alcuni indicatori “strutturali” dell’economia, del sociale, del mercato del lavoro e del capitale 
umano in un’ottica europea, non solo lavorando per comparazione tra situazione regionale e 
media europea, ma lavorando con dati di dettaglio a livello regionale (NUTS2), per 
identificare e posizionare le Marche rispetto ad altre regioni europee, sfruttando la tecnica di 
analisi cluster e delle componenti principali. I risultati di questa analisi sono stati discussi e 
approfonditi in un focus group con 6 attori territoriali, rappresentanti del mondo accademico 
e delle parti economiche e sociali. 

Nel 2022 il PIL in volume dell’Italia è cresciuto dello 3,7%, in rallentamento rispetto al +6,6% 
del 2021. L’Italia conferma una crescita più intensa a paragone sia dell’area dell’euro (+3,1%), 
sia del prodotto mondiale (+3,2%), entrambi in rallentamento rispetto al 2021. Le stime 
aggiornate a ottobre 2022 del Fondo Monetario Internazionale10 per il 2022 confermano la 
crescita italiana (3,2%), mentre le previsioni per il 2023 suggeriscono una contrazione del PIL 
di -0,2% (in linea con il -0,3% della Germania ma contro un +0,5% dell’Area Euro).  

Nelle Marche, la ripresa dei livelli di attività che si era avviata nel 2021 è proseguita nell’anno 
in corso. In base all’indicatore trimestrale dell’economia regionale (ITER) di Banca d’Italia 
(Banca d'Italia, Novembre 2022), nella media del primo semestre del 2022 il prodotto 
marchigiano sarebbe cresciuto sostanzialmente in linea con il dato nazionale (5,7%). Nel terzo 
trimestre, l’acuirsi dei rincari energetici ha però contribuito al progressivo deterioramento del 
quadro congiunturale, alimentando il clima di incertezza e condizionando le attese sulle 
prospettive almeno di breve termine. 

Il POR FSE 2014-2020 della Regione Marche aveva impostato la propria strategia in una fase 
duramente colpita dalla crisi socio-economica del 2008 ed in un contesto segnato anche da 
mutamenti di carattere strutturale. La forte contrazione occupazionale era uno dei principali 
nodi degli anni precedenti la programmazione 2014-2020. Questa dinamica negativa colpiva 
soprattutto alcuni target, quali i giovani ma anche gli uomini occupati nel settore manifatturiero; 
si ampliava inoltre il bacino dei disoccupati di lunga durata e crescevano le percentuali di 
famiglie e persone in povertà. La perdita di occupazione nel settore industriale era in parte 
legata alla crisi, in parte interessata da debolezze di carattere strutturale (bassa propensione 
alla R&S, una forza lavoro con minore capitale umano, la specializzazione in settori a bassa 
intensità di capitale, la prevalenza della piccola dimensione di impresa, la perdita di 
competitività del sistema distrettuale). Sul mercato del lavoro rimanevano divari di genere 
consistenti e si intensificavano alcuni fenomeni già presenti da anni, come la precarizzazione 
del lavoro e la riduzione del lavoro indipendente. Nel 2016, inoltre, il sisma aveva ancora di 
più scosso il sistema economico regionale, rischiando di frenarne la ripresa e le prospettive di 
crescita. Il 2020, infine, è iniziato con il protrarsi della pandemia da Covid-19 che ha generato 
nuove criticità socio-economiche derivate dall’emergenza socio-sanitaria.  

I paragrafi successivi aggiornano l’analisi strutturale e congiunturale di molti indicatori 
dell’economia, del sociale, del mercato del lavoro e del capitale umano in un’ottica Europea, 
per capire da un lato la posizione della regione Marche in un’ottica Europea, e dall’altro 

 
10 Dati del FMI in “World Economic Outlook: Countering the Cost-of-Living Crisis”; Full Report, edizione Ottobre 
2022 - (Fondo monetario internazionale, Ottobre 2022). 
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presentare i principali problemi del contesto socio-economico in vista della nuova strategia PR 
FSE+ 2021-2027. 

2.2. La produzione e gli investimenti 

2.2.1. Produzione e investimenti: una ripresa economica che non recupera totalmente i 
livelli pre-crisi 

Dall’avvio del POR FSE 2014-2020 la crescita del Prodotto interno lordo (PIL) della regione 
Marche ha evidenziato segni di ripresa fino al 2019 dopo il precedente periodo di recessione, 
ma la ripresa è stata debole e non ha permesso un completo recupero dei valori precedenti 
alla crisi. La pandemia da Covid-19 ha segnato un ulteriore brusco colpo a livello internazionale 
ma con effetti di breve periodo; infatti, nel 2021 la regione Marche ritorna a crescere 
intensamente, ma senza ancora recuperare del tutto i livelli pre pandemia (Figura 1 e Tabella 
4).    

Figura 1 Andamento del PIL a valori costanti (prezzi 2015), dal 2001=100 

 

Fonte: elaborazione Ismeri su dati Istat ed Eurostat 

In quasi tutte le variabili macroeconomiche considerate nella tabella successiva le tendenze 
nazionali e regionali fino al 2021 presentano una dinamica inferiore a quella della media UE27, 
evidenziando un progressivo declino del paese rispetto alla media europea. In questo scenario 
l’evoluzione delle Marche è in linea con i valori medi nazionali seppure riscontri tassi 
leggermente inferiori per crescita del PIL fino al 2019, della popolazione e dell’occupazione 
(solo nel 2018 l’occupazione delle Marche mostra una ripresa consistente). La crisi del 2020 
segna per l’Italia e per le Marche una flessione maggiore rispetto alla media UE27, ma anche 
una più intensa ripresa nel 2021: inoltre, se in termini aggregati la crescita della regione si 
attesta ai livelli nazionali, i guadagni pro capite segnano una maggiore ripresa a causa della 
riduzione strutturale in termini di popolazione regionale.  

Infatti, a fronte della debole crescita del PIL, solo la riduzione della popolazione consente un 
certo recupero nel PIL pro-capite, che comunque rimane inferiore a quello europeo, sia nelle 
Marche che in Italia fino al 2019. Crolla invece nel 2020, in modo più intenso per le Marche, 
così come più dinamica è la ripresa nel 2021. Anche la produttività del lavoro aumenta in media 
negli anni di attuazione del programma (2014-2019), ad un tasso di 6 punti percentuali (pp) 
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rispetto all’Italia, a fronte di ampi valori negativi mostrati in seguito alla crisi 2008-2013. Nel 
2020 la regione perde meno della media nazionale (circa +1 pp), e nel 2021 recupera più 
intensamente e va oltre il raddoppio del dato italiano. 

Infine, le dinamiche occupazionali in relazione alla popolazione rimangono sostanzialmente 
stabili tra il 2014 ed il 2019, risultato di una diminuzione sia della popolazione che 
dell’occupazione, anche se le Marche attestano un aumento dello 0,05% contro uno 0,03% 
dell’Italia. Nel 2021 invece, la situazione regionale mostra segnali più dinamici in termini di 
occupazione rispetto alla crescita nazionale (0,5% contro 0,2%), ma questo non si converte in 
termini relativi alla popolazione (2,4% contro un 2,7%) a causa del fenomeno di 
invecchiamento della popolazione regionale.  

 

Tabella 4 Tassi di crescita medi annui dei principali aggregati economici in Italia e nelle Marche 
(valori %) 

  UE27 Italia Marche UE27 Italia Marche UE27 Italia Marche 

  PIL – prezzi 2015 Popolazione Occupazione (15+) 

2001-2007 0.92% 0.42% 0.68% 0.13% 0.16% 0.28% 0.59% 0.54% 0.71% 

2008-2013 -0.04% -0.64% -0.97% 0.07% 0.18% 0.19% -0.21% -0.28% -0.28% 

2014-2019 0.90% 0.37% 0.31% 0.08% 0.02% -0.12% 0.52% 0.34% 0.26% 

2020 -2.53% -4.09% -4.18% 0.08% -0.13% -0.22% -0.66% -0.95% -0.93% 

2021 2.29% 2.93% 2.93% -0.01% -0.30% -0.42% 0.27% 0.24% 0.53% 

  PIL pro capite PIL per occupato Occupati su popolazione 

2001-2007 0.79% 0.27% 0.40% 0.44% 0.38% 0.42% 0.43% -0.12% -0.02% 

2008-2013 -0.11% -0.82% -1.17% -0.27% -0.46% -0.47% 0.16% -0.36% -0.70% 

2014-2019 0.81% 0.35% 0.43% 0.44% 0.32% 0.38% 0.38% 0.03% 0.05% 

2020 -2.61% -3.96% -3.96% -0.74% -0.82% -0.71% -1.87% -3.14% -3.25% 

2021 2.30% 3.23% 3.35% 0.00% 0.12% 0.27% 2.02% 2.69% 2.40% 

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati Istat (conti economici territoriali) e Eurostat (nama_10_gdp, 
demo_r_d2jan, lfst_r_lfe2emp) 

 

Il quadro presentato mette in luce come la ripresa degli ultimi anni sia stata sostanzialmente 
precaria. Fino al 2019, l’economia regionale è cresciuta in misura moderata e ad un ritmo più 
lento di quello italiano, solo nel 2018 ha evidenziato un recupero consistente pari al 3%, ma 
nel 2019 decresce dello 0,3%, contro una crescita media italiana e delle regioni del Centro 
pari a +0,3%.11 Il rimpiazzo completo del prodotto perso negli anni di crisi 2008-2013 non era 
ancora avvenuto: il PIL marchigiano si collocava circa 9,4 pp sotto il livello del 2007, contro i 
3,8 pp nel Paese e i 6,1 pp del Centro.  

Le difficoltà evidenziate nel periodo della crisi 2008-2013 erano anche dovute alla caduta di 
una componente importante della domanda interna, quella degli investimenti. Come si vede 
dalla figura successiva, nelle Marche gli investimenti, aggiornati al 2020 e misurati in % del 
PIL, in tendenziale caduta dagli anni 2000, più accentuata rispetto all’Italia e alle regioni del 
Centro, invertono il trend solo nel 2016 mostrandosi in crescita, seppure in leggero ritardo 
rispetto alla ripresa nazionale. Questa dinamica pesa ancora negativamente sulla capacità, 
sull’innovazione e sulla competitività del sistema produttivo regionale e nazionale. 

Uno degli elementi che condizionava l’evoluzione degli investimenti è l’intensa caduta della 
sua componente pubblica, come si vede dalla figura successiva, che illustra la dinamica della 
spesa in conto capitale al netto delle partite finanziarie nel settore pubblico allargato (SPA), 
comprendendo anche le società di proprietà pubblica. Rispetto agli anni prima della crisi gli 
investimenti in conto capitale del SPA in termini pro-capite si sono dimezzati. La caduta 
degli investimenti pubblici è anche il frutto delle misure di contenimento della spesa pubblica, 
che hanno penalizzato in particolar modo le spese in conto capitale, e che sono state attuate 
da diversi anni per far fronte all’indebitamento del settore pubblico. La caduta degli investimenti 
pubblici ha effetti negativi e diffusi sull’intera economia riducendo la disponibilità e il 
miglioramento delle infrastrutture. 

 
11 Istat, Report Conti Economici Territoriali – Anni 2017-2019. (Istat, 2020) 
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Nel 2021, invece, la crescita del PIL nella regione si è attestata al 7%, superiore a quella 
nazionale del 6,7% e delle regioni del centro del 5,9%; fanno meglio solo Lombardia e 
Basilicata (7,7%), Emilia-Romagna (7,5%), Veneto (7,3%), Umbria e Piemonte (7,1%).12 Forte 
spinta è stata data da un aumento senza precedenti della spesa in investimenti pubblici dal 
2020 al 2021 che sono cresciuti in media del 16% in Italia e del 15% nella Regione Marche e 
nel centro.13  

Figura 2 Investimenti lordi su PIL (%) nella regione Marche, Italia, Centro e Centro Nord 

 
Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati Istat (Aggregati Conto Economico) 
 

Figura 3 Spese in conto capitale al netto delle partite finanziarie del Settore Pubblico Allargato 
(Spa) nelle Marche, al Centro e in Italia su popolazione 

  
Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati del Sistema Conti Pubblici Territoriali 

 
Come si può vedere nelle figure successive, per le Marche, il Centro e l’Italia, le componenti 
della spesa in conto capitale del settore pubblico, aggiornate al 2020, che sino al 2016 si 

 
12 Istat, Report Conti Economici Territoriali – Anni 2019-2021. (Istat, 2022) 
13 Tra i principali settori di specializzazione della manifattura regionale, la dinamica positiva è stata trainata dalle 
imprese del legno e mobile e della meccanica, mentre è risultata più contenuta quella del calzaturiero. Il recupero 
della produzione industriale, sebbene ancora incompleto, si è accompagnato a una ripresa della spesa per 
investimenti. Economie regionali – L’economia delle Marche, Rapporto Annuale N.11 (Banca d'Italia, 2022). 
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riducono maggiormente sono quelle delle amministrazioni centrali, delle amministrazioni locali 
e delle imprese pubbliche locali. 

Tengono, seppure con diverse difficoltà, la componente di investimenti delle amministrazioni 
regionali e delle imprese pubbliche nazionali. Dal 2017 si evidenzia un aumento della voce di 
spesa delle amministrazioni centrali che si riscontra anche nella regione Marche. 

Figura 4 Spesa in conto capitale del Settore Pubblico Allargato (Spa) nelle Marche, al Centro in 
Italia per soggetto erogatore (Euro/000) 

   

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati dei Conti Pubblici Territoriali 

2.2.2. La capacità di esportare: frenata nel 2018 

La figura successiva illustra le esportazioni nette (pari al PIL meno i consumi e gli 
investimenti) in rapporto al PIL di Italia, Centro e Marche, un indicatore che misura la capacità 
complessiva di un’economia ad esportare (dati aggiornati al 2020).  

Dal 2013 si registra per i territori esaminati una ripresa delle esportazioni nette sul PIL; questa 
ripresa è stata provocata, da un lato, dal contenimento della dinamica della spesa per consumi 
e investimenti, che hanno mantenuto basse le importazioni, e dall’altro dalla ripresa delle 
esportazioni trainate dalla domanda internazionale.  

Le Marche hanno evidenziato una dinamica di crescita maggiore degli altri aggregati territoriali 
nel 2013 e i saldi restano attivi dal 2014 ma, in termini di valori percentuali, il contributo delle 
esportazioni nette al PIL restano ancora inferiori sia rispetto alle regioni del Centro, che alla 
media nazionale. La competitività complessiva della regione, quindi, sembra migliorare fino al 
2017 pur rimanendo al di sotto delle regioni più dinamiche, per poi subire un forte declino nel 
2018. 

Nel 2018, infatti, si registra una contrazione del valore regionale dell’1,3%, più accentuato 
rispetto al -0,5% delle regioni del Centro e dell’Italia; si tratta di un segnale di caduta della 
competitività delle produzioni manifatturiere regionali sui mercati esteri che riporta la regione 
a un saldo negativo delle esportazioni nette come nel 2013 (per via della caduta delle 
esportazioni) e recuperato solo nel 2020. 

 

0

1000

2000

3000

4000

5000

MARCHE

Imprese pubbliche Regionali

Imprese pubbliche nazionali

Imprese pubbliche locali

Amministrazioni Regionali

Amministrazioni Locali

Amministrazioni Centrali

0

10000

20000

30000

40000

50000
CENTRO

Imprese pubbliche Regionali

Imprese pubbliche nazionali

Imprese pubbliche locali

Amministrazioni Regionali

Amministrazioni Locali

Amministrazioni Centrali

0

20000

40000

60000

80000

100000

120000

140000

160000

180000 ITALIA

Imprese pubbliche Regionali

Imprese pubbliche nazionali

Imprese pubbliche locali

Amministrazioni Regionali

Amministrazioni Locali

Amministrazioni Centrali



  21  
 

Figura 5 Esportazioni nette sul Pil (valori %) 

  
Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati Istat 

2.2.3. Una crescita lenta del reddito disponibile 

Negli ultimi anni sono aumentate in Italia e in Europa le disuguaglianze di reddito. In Italia è 
emerso da tempo un disallineamento tra prodotto e reddito disponibile delle famiglie, in pratica 
la crescita del PIL non sempre ha comportato una simile crescita del reddito disponibile delle 
famiglie, come avveniva in passato. Questo andamento differenziato di PIL e reddito 
disponibile è evidente anche nelle Marche.  

La successiva figura mostra questa tendenza: dal 2013 c’è una ripresa del PIL a cui segue 
però una ripresa del reddito disponibile netto delle famiglie e dei consumi privati solo postuma, 
dal 2014.  

Negli ultimi anni, nelle Marche la dinamica del reddito è stata sostenuta soprattutto dai redditi 
da lavoro, che in regione sono distribuiti in modo meno diseguale che in Italia, e in particolare 
da quelli ottenuti dal lavoro dipendente. Dal 2017 i consumi restano, però, sempre più elevati 
del reddito disponibile e ciò mostra un deterioramento continuo del risparmio privato 
specialmente nel 2019. La crisi del 2020 ha segnato un netto punto di rottura di questa 
dinamica: i consumi sono crollati per via delle misure restrittive adottate a causa della 
pandemia mentre il reddito disponibile è calato ad intensità meno elevata. Nel 2021, esso nelle 
Marche ritorna ai livelli del 2019 (19278 euro per abitante contro un 19257 euro), ma non 
raggiunge ancora né il livello medio nazionale pari a 19753 euro né quello medio delle regioni 
del centro (20620 euro). (Istat, 2022). 

La spesa sui consumi delle famiglie per abitante torna a circa 17,2 mila euro nel 2021 contro 
un 16mila nel 2020 e un 17,8mila euro nel 2019, crescendo nell’ultimo anno del 4,5%. (Istat, 
2022). 
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Figura 6 PIL, Reddito Disponibile Netto e Consumi delle famiglie nelle Marche (2013=100) 

  
Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati Istat 

2.3. Il mercato del lavoro regionale 

2.3.1. La dinamica dell’occupazione: in crescita nel 2018, non si consolida nel 2019, 
crolla nel 2020, ma recupera nel 2022 

Alla fine del 2019 il numero degli occupati regionali ammonta a 636 mila persone, un dato in 
lieve flessione rispetto a quello del 2018, anno in cui l’occupazione era cresciuta ad un ritmo 
elevato (+3,6%), uno dei più elevati tra le regioni europee. Nel 2020 gli occupati sono calati a 
622 mila, nel 2021 a 617 mila. Un forte recupero si è comunque registrato nel 2022, con livelli 
che toccano i 639 mila occupati (maggiori anche al picco del 2018), ma che comunque non 
riassorbono le cadute registrate dopo il 2007 e dovute alle due crisi (circa -10 mila unità). 

Una lettura delle dinamiche di lungo periodo, figura successiva, evidenzia infatti come nelle 
Marche la caduta del numero degli occupati nei primi anni della crisi sia stata più accentuata 
di quella delle regioni del centro Italia e la ripresa occupazionale, avvenuta dopo il 2013, sia 
stata meno robusta e costante. 

Analizzando più nel dettaglio l’andamento occupazionale nel periodo 2014-2022 si osserva 
come i primi tre anni di questo periodo, coincidenti con l’avvio dell’implementazione del POR 
FSE 2014-2020, siano stati caratterizzati da performance negative (-9 mila lavoratori nel 
complesso), mentre tra il 2017 ed il 2018 si registra un’inversione e la crescita degli occupati 
è piuttosto sostenuta (+22 mila lavoratori), per poi ridursi ancora, sebbene di poco nel 2019. Il 
2020 segna un’ulteriore contrazione degli occupati che scendono di oltre il 2% (Tabella 5). Nel 
biennio 2021-2022 in media all’anno si avvisa una crescita del 1,4%, ma trainata 
completamente dal 2022 (+3,63%).  

Nel complesso, tra il 2014 ed il 2020 il numero degli occupati è diminuito di 3 mila unità, pari 
a -0,2%, una dinamica in contro tendenza rispetto a quanto avvenuto nelle altre regioni del 
centro e alla media nazionale. Nel 2022, invece, si inverte completamente la tendenza e si 
registrano quasi 17 mila occupati in più nella regione rispetto al 2020 e un netto sorpasso 
dei livelli del 2014 con una crescita di quasi 14 mila unità (+2,2%). 
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Figura 7 Andamento del numero degli occupati (2007=100)  

 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfe2emp) e dati Istat (Rilevazioni forze di lavoro) 
 

Tabella 5 Variazione dei trend occupazionali, andamenti tendenziali e congiunturali per Italia, 
Centro e Marche (%) 

 Var 2007-2013 Var 2014-2020 Var 2019-2020 Var 2020-2022 

Italia -0.36% 0.46% -1.95% 0.45% 

Centro 0.28% 0.53% -1.76% 0.35% 

Marche -0.60% 0.16% -2.22% 1.37% 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Istat (Rilevazione forze di lavoro) 

 

Nella tabella successiva si vede come la contrazione occupazionale del periodo 2014-2020 si 
sia concentrata sui posti di lavoro indipendenti, calati del 3,8%, seppur ad un ritmo inferiore 
al periodo della grande recessione del 2008-2013 (-7,2%). L’emergenza Covid-19 ha 
peggiorato la situazione con un’ulteriore contrazione degli indipendenti pari a 13 mila unità (-
3,7%) che non si è arrestata nel 2021 con una contrazione di ulteriori 1000 unità. Solo nel 
2022 si inverte la tendenza che segna un +2% rispetto al 2020, pari a +8 mila unità. In 
contropartita si registra un aumento del lavoro dipendente nella tendenza 2014-2020 pari a 
quasi l’1%, aumento frenato nel 2020 e 2021 con una perdita complessiva di 5 mila lavoratori 
dipendenti. Cresce di 14 mila unità nel 2022 rispetto al 2021 e si attesta su una crescita totale 
del 4,1% per il periodo 2014-2022.  

La composizione dell’occupazione marchigiana ha mantenuto la propria peculiarità negli anni 
di essere costituita per il 23% circa da lavoro indipendente, valori superiori a quelli europei. 
Tra i lavoratori dipendenti, la dinamica sopra citata è principalmente dovuta all’espansione 
dell’occupazione a tempo determinato: +2% nel 2014-2020 e un ulteriore +5,6% dal 2020 al 
2022, contro una crescita modesta del numero di occupati a tempo indeterminato di 0,8% 
registrata solo nel periodo 2020-2022. Quest’ultima comunque registra una crescita 
congiunturale iniziata nel 2020 (+0,5%) in opposizione alla forte contrazione dei contratti a 
tempo determinato registrata nello stesso periodo (-5,3%) a causa della crisi pandemica. 

Inoltre, è stato il lavoro a tempo pieno a crescere nel periodo 2014-2020 sebbene si registri 
nel 2020 una inversione del trend (-0,8%), completamente recuperata nel 2022, mentre il part-
time si è ridotto in media del 4,3%, nel periodo 2014-2020, ma torna a crescere nel 2021 e si 
stabilizza nel 2022, contando una riduzione assoluta di 4 mila occupati dal 2014 al 2022. In 
ogni caso, il livello di occupati full-time in crescita non è tornato ai livelli 2007 ed il suo peso 
sull’occupazione totale al 2022 è pari all’82%, ben 4 pp in meno rispetto al 2007, evidenziando 
così un fenomeno di sottoutilizzo della forza lavoro.  
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In termini di genere, nel periodo tra il 2014 ed il 2019 si era registrata una crescita 
occupazionale che aveva riguardato sia le donne che gli uomini, ma la tendenza si è ribaltata 
con l’attuale crisi pandemica tanto da invertire il trend tendenziale, con maggior peso per le 
donne. Nel 2014-2020 si è visto che il calo dell’occupazione è stato trainato per lo più dalla 
componente femminile (-0,4%) a fronte di una riduzione di quella maschile pari a -0,1%. La 
congiuntura economica sfavorevole dell’ultimo anno ha infatti colpito maggiormente le donne 
rispetto agli uomini sia in termini assoluti, 9 mila unità contro 6 mila in meno, che in termini 
relativi (-1,3% a fronte del -0,7%). Nel 2022 però si assiste a una ripresa delle donne occupate 
con tasso di crescita doppio rispetto a quanto avvenuto per gli uomini (1,6% contro 0,8% negli 
anni 2022-2020). 

Tabella 6 Occupazione nelle Marche (15 anni e più), per tipologia di lavoro e per caratteristiche. 
Vari indicatori – valori in migliaia e % 

  2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 
Var 

14/20 
Var 

19/20 
Var 

20/22 

Marche 616 625 625 620 616 638 636 622 617 639 -0.2% -1.0% 1.2% 

Dipendenti 463 466 455 458 461 487 477 476 472 486 0.9% -0.1% 0.9% 

Indipendenti 152 159 170 162 156 151 159 146 145 153 -3.8% -3.7% 2.0% 

Tempo 
indeterminato 

399 396 387 387 373 389 391 396 398 403 0.0% 0.5% 0.8% 

Tempo 
determinato 

64 70 68 70 87 93 83 73 74 83 2.0% -5.3% 5.6% 

Full-time 495 505 503 499 507 525 523 513 501 523 0.7% -0.8% 0.8% 

Part-time 120 120 121 121 109 113 113 109 116 116 -4.3% -1.7% 3.0% 

Femmine 269 274 271 270 267 277 281 272 267 283 -0.4% -1.3% 1.6% 

Maschi 347 351 354 350 349 361 356 350 349 357 -0.1% -0.7% 0.8% 

15-24 anni 26 25 27 28 30 29 28 24 29 - -1.6% -7.3% - 

25-34 anni 123 122 114 108 108 114 111 109 105 - -4.9% -0.7% - 

35-44 anni 182 179 176 177 170 167 162 156 148 - -6.0% -1.7% - 

45-54 anni 178 184 182 183 182 190 192 194 190 - 2.2% 0.4% - 

55-64 anni 92 102 107 106 108 119 125 123 125 - 8.0% -0.7% - 

Over 65 15 14 19 18 18 20 19 17 20 - 9.0% -4.6% - 

Fino scuola 
media 

204 202 196 193 190 196 191 182 176 188 -4.7% -2.3% 1.6% 

Scuola 
secondaria 

288 298 306 294 281 295 291 283 290 295 -2.2% -1.3% 1.8% 

Università o 
più 

124 125 123 133 145 141 150 147 151 156 7.1% -0.7% 2.4% 

Nota: i dati Eurostat sono disponibili fino al 2021 e vengono utilizzati nella disaggregazione per età 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Istat (Rilevazioni forze di lavoro) e Eurostat 
[LFST_R_LFE2EMP__custom_5651086]  

 

Oltre alle donne, anche per i giovani dal 2014 al 2019 si era vista una dinamica di crescita in 
termini di occupazione anche se questo trend non era riuscito ancora a rimpiazzare la forte 
contrazione registrata negli anni della recessione. La congiuntura dell’ultimo anno disponibile 
(2021) mostra un ingente calo dell’occupazione della coorte 15-24 anni di oltre il 7% e ciò porta 
la dinamica tendenziale 2014-2020 a mostrare un tasso negativo di crescita, pari a -1,6%. 
Presentano tendenze negative anche i trend occupazionali 2014-2020 riferiti alle coorti d’età 
25-34 e 35-44, rispettivamente pari a -4,9% e -6%. A differenza degli occupati più giovani, 
queste categorie sono state colpite dalla congiuntura sfavorevole in modo meno forte, 
registrando un calo 2019-2020 di 0,7% e 1,7%. Questo quadro ci suggerisce che a 
giustificazione di queste dinamiche non entrano l’allungamento degli anni per la formazione 
individuale, bensì la tipologia di contratti stipulati tra le classi di età più giovani e quelle meno 
giovani. Infatti, le fasce di età 45-54 e 55-65 continuano a crescere del 2,2% e dell’8% negli 
anni 2014-2020: ciò rafforza la loro resistenza a non essere intaccate dalle congiunture 
sfavorevoli avvicendatesi negli anni, né tanto meno o molto poco da quest’ultima, grazie anche 
alla qualità più sicura dei contratti di lavoro. Infine, gli over 65 mostrano una forte contrazione 
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dovuta alla pandemia del 2020 di circa il 5%: questa, probabilmente, li ha spinti verso l’inattività 
e a richiedere il pensionamento.  

Guardando i titoli di istruzione, si riscontra una crescita occupazionale concentrata sulle 
persone con titoli di studio elevati, pari alla laurea o più. Queste persone erano state le 
uniche a mostrare resilienza durante il periodo della crisi, attestando una crescita del 24%, tra 
il 2007 ed il 2013, ed hanno confermato il trend anche per gli anni 2014-2020 con un +7%. 

In termini di settori economici, il settore industriale (figura successiva), in crescita dal 2016 
al 2018, nel 2020 è tornato ai livelli del 2014, ma non ha ancora rimpiazzato il numero di posti 
di lavoro persi in seguito alla crisi: il numero degli occupati nel settore industriale al 2020 (187 
mila persone) è circa l’85% del livello registrato nel 2008. Va detto in ogni caso che le Marche, 
insieme a Veneto ed Emilia-Romagna, è una delle regioni in cui il settore industriale assorbe 
la più alta percentuale di occupati, con quote che oscillano tra il 27 ed il 30%, anche se le 
tendenze evidenziano anche nelle Marche un processo strutturale di terziarizzazione 
dell’economia. Il settore delle costruzioni, al contrario, ha continuato a contrarsi anche nel 
recente periodo perdendo circa il 9% degli addetti dal 2014 al 2020. Particolarmente colpito 
dalla crisi economica da Covid-19 è il settore commercio e delle strutture ricettive che perde il 
18% dell’occupazione nel 2020, e registra un calo tendenziale per gli anni 2014-2020 dell’11%. 

Figura 8 Andamento dell’occupazione nei diversi settori nelle Marche – 2007/2013, 2014/2020 e 
2019/2020 (numero occupati, in migliaia)  

 
Nota: si valuta la composizione fino al 2020 perché i dati su occupati dell’industria non sono disponibili al 2021 in 
comparazione con tutta la serie storica disponibile. Dal 1° gennaio 2021 è stata avviata la nuova Rilevazione sulle 
forze di lavoro dell’Istat che recepisce le indicazioni del regolamento UE/2019/1700 introducendo cambiamenti nella 
definizione di occupato e nei principali aggregati di mercato del lavoro.  
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Istat – Rilevazione delle forze di lavoro 
 

Nel periodo 2020-2021, in media l’occupazione risulta in flessione nell’industria in senso stretto 
(-15 mila unità pari a -8,3%), mentre cresce nelle costruzioni (+1.400 unità circa pari a +4,6%), 
in agricoltura (+1.100 unità pari a +5,3%) e, soprattutto, negli altri servizi (+17.600 unità pari a 
+4,7%). 

Tabella 7 Occupati nelle Marche per settore di attività economica e posizione (in migliaia) 

 Settore 

 Anno Agricoltura Industria s.s. Costruzioni Servizi Totale 

2018 15,80 192,50 35,40 388,40 632,20 
2019 17,70 187,60 29,80 397,40 632,50 
2020 20,90 184,80 29,90 376,30 611,80 
2021 22,00 169,40 31,20 393,90 616,60 

Fonte: dati Istat – Rilevazione Forze Lavoro 
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Inoltre, quello che caratterizza le Marche è una minore incidenza degli occupati in settori 
high-tech nella manifattura e anche nei servizi rispetto alla media delle regioni del Centro, 
all’Italia e dell’Europa, come si vede dalla figura successiva. Nel tempo non sembrano peraltro 
evidenziarsi sostanziali variazioni in questo aspetto. 

Figura 9 Peso % degli occupati in settori High-tech manifatturieri e ad alta intensità di 
conoscenza nei servizi – anni 2007-2021 

 

Fonte: elaborazione Ismeri su dati Eurostat (htec_emp_reg2) 

 

I dati dell’Osservatorio regionale sul mercato del lavoro14  evidenziano in parte le stesse 
dinamiche riscontrate con i dati ISTAT (tabella successiva). Nel 2021 il complessivo flusso di 
assunzioni cresce, su base annuale, del 18,7% raggiungendo le 310 mila unità. Come per lo 
stock di occupati, tuttavia, tale valore rimane inferiore a quello degli anni pre-pandemia: -2,1% 
rispetto al 2019 e -9,3% rispetto al 2018. Nelle Marche l’aumento dello stock di occupati 
osservato nel 2021 è tutto dovuto alla componente maschile (+1,5%) mentre quella 
femminile rimane sostanzialmente statica (-0,1%). In Italia le dinamiche risultano praticamente 
invertite poiché sono le donne a trainare la ripresa del mercato del lavoro con un incremento 
del numero di occupate pari all’1,2%. L’esame delle diverse componenti dell’occupazione 
mostra un deterioramento anche qualitativo della componente femminile delle Marche in 
quanto per le donne diminuisce l’occupazione dipendente (+1.591 unità) e aumenta quella non 
alle dipendenze; tra le dipendenti diminuiscono quelle a tempo indeterminato (-1.690 unità) e 
rimangono stabili quelle con contratti temporanei; l’occupazione a tempo pieno, inoltre, 
diminuisce più per le donne che per gli uomini (-1,9% e -0,5% rispettivamente).  

Anche in una prospettiva di lungo periodo l’evoluzione della domanda di lavoro ha evidenziato 
una maggiore dinamicità degli uomini le cui assunzioni, dal 2010, sono cresciute del 19,6% 
a fronte di un incremento assai più contenuto (2,8%) delle donne.  

  

 
14  (Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro, 2017) e (Regione Marche - Osservatorio 
Regionale Mercato del Lavoro, 2018), (Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro, 2019) 
(Lavoro, 2021), (Regione Marche - Osservatorio regionale del mercato del Lavoro, 2021), (Regione Marche - 
Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro, 2021) e (Regione Marche - osservatorio Regionale Mercato del 
Lavoro, Marzo 2022). 
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Tabella 8 Assunzioni 2010, 2019, 2020 e 2021 – Marche 

Assunzioni 
Valori Variazioni % Q.ta% 

2010 2019 2020 2021 2010/21 2019/21 2020/21 2021 

Maschi 

Tempo indeterminato 16856 16224 12771 15509 -8.0% -4.4% 21.4% 9.5% 

Tempo determinato 64915 88435 74105 88328 36.1% -0.1% 19.2% 54.2% 

Apprendistato 8691 8549 6247 8736 0.5% 2.2% 39.8% 5.4% 

Somministrazione 17587 22935 19575 25067 42.5% 9.3% 28.1% 15.4% 

Totale lavoro dipendente 108049 136143 112698 137640 27.4% 1.1% 22.1% 84.5% 

Domestico 1284 937 1881 1695 32.0% 80.9% -9.9% 1.0% 

Intermittente 16972 22684 16746 18897 11.3% -16.7% 12.8% 11.6% 

Parasubordinato 9780 5886 4389 4593 -53.0% -22.0% 4.6% 2.8% 

Totale altri contratti 28036 29507 23016 25185 -10.2% -14.6% 9.4% 15.5% 

Totale complessivo 136085 165650 135714 162825 19.6% -1.7% 20.0% 100% 

Femmine 

Tempo indeterminato 13528 11900 9550 12089 -10.6% 1.6% 26.6% 8.3% 

Tempo determinato 65986 79672 65642 77682 17.7% -2.5% 18.3% 53.2% 

Apprendistato 6493 6051 3988 5425 -16.4% -10.3% 36.0% 3.7% 

Somministrazione 13469 16694 13780 16043 19.1% -3.9% 16.4% 11.0% 

Totale lavoro dipendente 99476 114317 92960 111239 11.8% -2.7% 19.7% 76.2% 

Domestico 10050 10524 13575 10946 8.9% 4.0% -19.4% 7.5% 

Intermittente 21886 22246 15912 20023 -8.5% -10.0% 25.8% 13.7% 

Parasubordinato 10661 4257 3339 3817 -64.2% -10.3% 14.3% 2.6% 

Totale altri contratti 42597 37027 32826 34786 -18.3% -6.1% 6.0% 23.8% 

Totale complessivo 142073 151344 125786 146025 2.8% -3.5% 16.1% 100% 

Totale 

Tempo indeterminato 30384 28124 22321 27598 -9.2% -1.9% 23.6% 8.9% 

Tempo determinato 130901 168107 139747 166010 26.8% -1.2% 18.8% 53.8% 

Apprendistato 15184 14600 10235 14161 -6.7% -3.0% 38.4% 4.6% 

Somministrazione 31056 39629 33355 41110 32.4% 3.7% 23.2% 13.3% 

Totale lavoro dipendente 207525 250460 205658 248879 19.9% -0.6% 21.0% 80.6% 

Domestico 11334 11461 15456 12641 11.5% 10.3% -18.2% 4.1% 

Intermittente 38858 44930 32658 38920 0.2% -13.4% 19.2% 12.6% 

Parasubordinato 20441 10143 7728 8410 -58.9% -17.1% 8.8% 2.7% 

Totale altri contratti 70633 66534 55842 59971 -15.1% -9.9% 7.4% 19.4% 

Totale complessivo 278158 316994 261500 308850 11.0% -2.6% 18.1% 100% 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro 

 

Il tasso di occupazione 15-64 nel 2022 è pari al 66,8% (figura successiva) ed è salito di 2,7 
pp rispetto al 2021 e di 3,5 pp rispetto al 2020; nel 2021 si attestava 64,1%, circa 4 pp più 
basso di quello della media europea, sebbene nell’ultimo anno si sia ristretta la distanza dalla 
media europea. L’andamento dal 2008 è simile a quello del tasso di occupazione delle regioni 
del centro Italia, anche se nelle Marche il recupero degli ultimi anni, come per l’occupazione, 
è avvenuto soprattutto dopo il 2017 con un’ulteriore spinta nel 2022. 

Il tasso di occupazione femminile del 2022 è pari al 59,8%, un valore corrispondente all’81% 
del tasso di occupazione maschile (di 73,9%); a caratterizzare le Marche è una certa tendenza 
alla stabilizzazione della differenza tra tasso di occupazione 15-64 maschile e femminile, 
diversamente da quanto avviene a livello europeo e nelle altre regioni del centro Italia. Rispetto 
a queste ultime, se fino al 2014 nelle Marche si osservava una inferiore disparità di genere, 
l’opposto è vero per gli ultimi anni, anche se dal 2019 il gap di genere è tornato sui livelli delle 
regioni del centro Italia e lo ha migliorato nel 2022. 
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Figura 10 Andamento del tasso di occupazione 15-64 (sx) e gap di genere (dx) – anni 2007-2022 

  
Nota: per UE27 dati non aggiornati al 2022 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Istat (Rilevazione forze di lavoro) e Eurostat (lfst_r_lfe2emprtn) 

 

Inoltre, per le Marche il miglioramento del tasso di occupazione riscontrato dal 2014 al 2020 è 
dipeso soprattutto dalla contrazione della popolazione in età di lavoro, che ha contribuito per i 
3/4 della variazione totale, contro 1/3 nel caso delle regioni centrali italiane e solo il 17% nel 
caso della media dell’Unione Europea (tabella successiva). Mentre nel periodo 2020-2021 
l’aumento del tasso è totalmente dovuto alla riduzione della popolazione in età da lavoro. 

Tabella 9 Scomposizione della variazione del tasso di occupazione 15-64 in variazione degli 
occupati ed in variazione della popolazione  

  2007-2013 2014-2020 2020-2021 

  Var.  Var.  Var.  Var.  Var.  Var.  Var.  Var.  Var.  

  

tasso 
occupazio

ne 

Occupati 
15-64 

Pop.  
15-64 

tasso 
occupazio

ne 

Occupati 
15-64 

Pop.  
15-64 

tasso 
occupazio

ne 

Occupati 
15-64 

Pop.  
15-64 

  A=B-C B C A=B-C B C A=B-C B C 

UE-27 -1.9 -3.1 -1.2 5.8 4.3 -1.5 1.3 0.6 -0.7 

Italia -5.3 -3.4 1.9 4.2 1.9 -2.3 0.2 -1.7 -1.9 

Centro -3.3 0.9 4.2 2.9 0.9 -2 -0.4 -2.6 -2.2 

Marche -5.8 -5.3 0.5 2.6 -1 -3.6 0.1 -1.3 -1.4 

Nota: Considerato che il tasso di occupazione è calcolato come 𝑂𝑐𝑐15 − 64
𝑃𝑜𝑝15 − 64⁄  , la variazione del tasso di 

occupazione è approssimativamente uguale a ∆𝑜𝑐𝑐15 − 64𝑡1−𝑡0- ∆𝑝𝑜𝑝15 − 64𝑡1−𝑡0  
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfsd2pwn, lfst_r_lfe2emp, lfst_r_lfe2emprtn) 

 

L’andamento del tasso di occupazione per età riflette quanto riscontrato sopra per 
l’andamento del numero degli occupati: le classi giovanili, 15-24 anni, hanno visto quasi 
dimezzato il tasso di occupazione dal 2007 al 2014 (dal 33% al 17%), per poi risalire fino al 
20% nel 2019. Infine, la pandemia lo ha fatto precipitare di nuovo al 16,7%, meno 3 pp rispetto 
al 2014. Sia nel 2021 che nel 2022 è poi ricresciuto intensamente toccando rispettivamente i 
livelli di 20,7% e 21,5%, ma è ancora lontano dal 33,4% del 2007. I tassi di occupazione delle 
classi centrali, soprattutto tra 35 e 54 anni, sono tornati dal 2019 ai livelli pre-crisi e su valori 
simili a quelli delle altre regioni del centro Italia, restando abbastanza stabili nel 2020; il 
guadagno più sostanzioso arriva dagli over 55, che hanno raggiunto un tasso di occupazione 
del 61,1% nel 2022 (era il 36% nel 2007) pur avendo accusato un’ampia contrazione nel 2020. 
Infine, se si considera il tasso di occupazione 20-64, utilizzato come indicatore per gli obiettivi 
della strategia UE-2020, si nota che il livello registrato nel 2020 pari al 68,2%, certifica il 
raggiungimento degli obiettivi nazionali (67-69%) e nel 2022 accorciano la distanza 
dall’obiettivo europeo del 75%, raggiungendo il valore pari al 72%. 
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Tabella 10 Tassi di occupazione per fasce di età. Marche, 2007-2019 

  2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 

Totale – 15-64 64.8 64.7 63.6 63.7 62.4 62.6 61.1 62.4 62.1 62.2 62.2 64.3 64.9 63.4 64.1 66.8 

15-24 anni 33.4 29.3 25.6 24.7 20.5 21.4 17.7 17.0 18.9 19.9 21.5 20.1 19.6 16.7 20.7 21.5 

25-34 anni 76.7 76.9 73.9 74.0 73.2 71.3 70.0 70.9 68.2 66.0 66.7 71.3 70.6 69.6 70.0 74.1 

35-44 anni 82.4 84.3 82.9 81.8 82.0 81.5 77.4 77.2 77.6 80.2 79.5 80.0 80.6 80.1 79.8 83.0 

45-54 anni 79.6 80.6 79.9 79.8 78.0 77.6 76.3 77.8 75.9 76.0 75.1 78.4 79.9 80.5 80.6 82.5 

55-64 anni 36.4 35.3 38.5 41.4 41.1 44.2 47.2 52.3 54.0 52.7 53.2 57.1 58.8 55.6 56.9 61.1 

20-64 anni 68.9 69.1 68.1 68.2 66.9 67.0 65.4 67.0 66.6 66.7 66.5 69.1 69.7 68.2 68.9 72.0 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazione forze di lavoro) 

 

Le persone con titoli di studio più elevati (laurea o più) hanno un tasso di occupazione pari 
a oltre l’81% al 2021; il dato è in linea con quello medio nazionale e delle regioni del centro 
Italia. Comunque, mentre per le Marche si osserva una certa stabilità del tasso nel tempo, fatta 
eccezione per la parziale ripresa del 2021, nelle altre aree si assiste ad una lieve crescita 
tendenziale. Questo potrebbe denotare una criticità dell’economia regionale nel creare 
occupazione in settori che richiedono un elevato capitale umano. I tassi di occupazione delle 
persone con bassa o intermedia istruzione sono diminuiti in seguito alla crisi 2008-2013, ma 
hanno evidenziato una crescita tra il 2017 e il 2018, più per effetto di una riduzione della 
popolazione con bassi titoli di studio che per effetto di un aumento del numero degli occupati. 
Inoltre, da segnalare una più lenta ripresa degli occupati con bassi livelli di istruzione dopo la 
crisi Vovid-19: la ripresa fa tornare ai tassi del 2019 pari a circa il 53% solo nel 2022 (dati Istat 
– Rilevazioni continue delle forze lavoro), un dato superiore sia a quello della media europea 
che nazionale, rispettivamente del 45% e 49% circa. 

Figura 11 Tassi di occupazione per titoli di studio (Marche, Centro Italia e UE-27) – anni 2007-
2021 

   

Nota: i dati Eurostat sono disponibili fino al 2021 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfe2emprtn) 

 

2.3.2. La dinamica della disoccupazione: in diminuzione, ma ancora il doppio dei livelli 
del 2007 

Nel periodo 2014-2017 il numero dei disoccupati a livello regionale si è mantenuto su livelli 
medi superiori a 70 mila persone e solo nel 2018 il numero è sceso a 56 mila, un livello 
comunque doppio rispetto a quello pre-crisi (circa 28 mila nel 2007, Figura 12). Il 2019 segna 
una nuova crescita dei disoccupati che raggiungono oltre i 60 mila e con il 2020 si riscontra un 
calo delle persone in cerca di lavoro che fa scendere la quota a 50 mila unità, ma la causa 
questa volta è da ricercare come un effetto della pandemia da Covid-19 che scoraggia le 
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persone a cercare lavoro vista la contrazione della domanda, tendenza che si conferma nel 
2021 e che fa raggiungere il valore di 47,1 mila unità. 

La tendenza alla diminuzione del numero di disoccupati è comunque meno sostenuta che nelle 
altre regioni italiane e del centro sia in termini tendenziali che congiunturali; inoltre, la ripresa 
del 2019 fa raggiungere i 60 mila disoccupati in regione si osserva nella variazione nazionale 
e del centro Italia. La riduzione ha riguardato sia il genere femminile che quello maschile, ma 
le donne rappresentano al 2019 il 56% del totale dei disoccupati, al 2020 il 53% e scendono 
nel 2021 al 51,5%. Questo aspetto mostra un valore più elevato di quello della media nazionale, 
delle regioni del centro Italia e della UE-27 (sempre al di sotto del 50%). 

Figura 12 Andamento del numero dei disoccupati (2007=100) – anni 2007-2021 

 
Nota: per UE27 dati non aggiornati al 2022 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfu3pers) 
 

Nel 2019, dei 60 mila disoccupati, il 48%, è un disoccupato di lunga durata, un valore di 
circa 15 pp superiore alla situazione pre-crisi. Con il 2021 e la riduzione nel numero dei 
disoccupati (47,1 mila), aumenta la quota di quelli di lunga durata che salgono al 52,1%. In 
termini relativi, il peggioramento su questo aspetto è superiore alle altre regioni del centro e 
alla media nazionale. Nel 2007, infatti, il fenomeno era relativamente circoscritto nelle Marche, 
solo il 35% dei disoccupati totali era di lunga durata, percentuale inferiore anche al dato 
europeo (figura successiva). È da segnalare una diminuzione nel 2019 della quota dei 
disoccupati di lunga durata, che passa dal 55% al 48% ad un ritmo più forte che in Italia, nel 
centro e in Europa. L’effetto è dovuto a una combinazione tra la riduzione in valore assoluto 
dei disoccupati di lunga durata (-1,3 mila) e un aumento registrato dei disoccupati totali (+4,2 
mila). I dati evidenziano comunque che negli anni è cresciuta la quota di soggetti che non 
hanno contatti con il mercato del lavoro da lungo tempo, i quali sono maggiormente a rischio 
di entrare in condizione strutturale di disoccupazione (per obsolescenza delle competenze, 
perdita di relazioni importanti per il mercato del lavoro…) e sono particolarmente difficili da 
supportare dalle politiche del lavoro. Relativamente a questo fenomeno vi è stata una riduzione 
delle differenze di genere, dovute però al peggioramento della condizione maschile; infatti, nel 
2007 meno del 20% dei disoccupati uomini erano di lunga durata, contro il 46% delle donne, 
mentre nel 2021 entrambi i generi raggiungono il 53% di quota sul totale dei rispettivi gruppi di 
disoccupati (Figura 14). 
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Figura 13 Disoccupati di lunga durata in % del totale dei disoccupati – anni 2007-2021 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfu2ltu) 

Figura 14 Incidenza dei disoccupati di lunga durata sul totale dei disoccupati, per sesso. Regione 
Marche – anni 2007-2021 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Eurostat (lfst_r_lfu2ltu) 

 

Il tasso di disoccupazione, tabella successiva, si è aggirato al 9-10% per tutti gli anni dal 
2012 al 2017 e dal 2019 al 2021 ha continuato a scendere fino a ragiungere il valore di 6,8%, 
tuttavia ancora lontano dal livello del 2007 (4,1%). Il peggioramento rispetto alla media 
europea è evidente: fino a prima della crisi 2008-2013 le Marche avevano un tasso di 
disoccupazione più basso di quello medio dei paesi della UE27, mentre, dal 2019, questo 
risulta essere costantemente sopra la media europea. Dopo la crisi Covid-19, il tasso di 
disoccupazione è sceso in totale di 2,4 pp, ma questo risultato è da addurre alla contrazione 
della popolazione attiva scoraggiata a cercare lavoro durante la pandemia e che non è ancora 
rientrata del tutto (Regione Marche - Osservatorio Mercato del Lavoro Regione Marche, 
2022b) piuttosto che al miglioramento effettivo della componente attiva occupata. 

La disparità tra generi in termini di tassi di disoccupazione si è ridotta in seguito alla 
recessione, soprattutto perché nei primi anni ad essere colpito è stato soprattutto il genere 
maschile. Si osserva comunque una risalita della disparità tra il 2017 e il 2019, mentre dal 
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2020 la differenza di genere si è ridotta, poiché il tasso delle donne è calato di 1,5 pp a fronte 
di una riduzione di 1,2 per gli uomini.  

Il tasso di disoccupazione per i giovani di 15-24 anni è cresciuto più di quello generale, 
raggiungendo un livello del 36% nel 2014, oltre il triplo del livello generale (era circa il doppio 
prima della crisi, su livelli simili a quelli europei). Dal 2014 si è verificato un chiaro processo di 
miglioramento rispetto al tasso generale, migliore di quanto avvenuto nelle altre regioni centrali 
e a livello nazionale, ma il 2020 segna un nuovo aumento cospicuo che lo riporta a sfiorare il 
30%. I tassi di disoccupazione rimangono in senso assoluto comunque elevati, pari al 21%, 
circa 7 pp in più della media europea. Nel caso dei giovani, inoltre, il gap di genere è 
peggiorato: infatti, il tasso di disoccupazione giovanile femminile è arrivato ad essere quasi il 
doppio di quello maschile (32% contro 18%) nel 2019. Solo nel 2020 nella regione Marche si 
inverte completamente la tendenza e si registra per la prima volta un tasso giovanile femminile 
inferiore a quello maschile (28% contro 30%) per poi tornare al pareggio (21%) nel 2022.  

In termini di livello di istruzione, anche tra i giovani marchigiani si osserva che quelli con un 
elevato capitale umano registrano tendenzialmente un tasso di disoccupazione inferiore ed 
hanno sofferto meno gli effetti della congiuntura negativa da Covid-19 nel 2020 e recuperano 
meglio nel post-covid (anni 2020-2022). 

Tabella 11 Tasso di disoccupazione in diversi anni e sua variazione in pp 

  2007 2013 2014 2019 2020 2021 2022 
2007-
2013 

2014-
2020 

2019-
2020 

2020-
2022 

UE-27 7.5 11.4 10.9 6.7 7.1 7.0 -  3.7 -3.8 0.4 -  

Italia 6.1 12.1 12.7 9.9 9.3 9.5 8.1 6.0 -3.4 -0.6 -1.3 

Centro 5.3 10.7 11.4 8.6 8.2 8.6 7.0 5.4 -3.2 -0.4 -1.3 

Marche 4.1 10.9 10.1 8.6 7.5 7.1 6.2 6.8 -2.6 -1.1 -1.3 

Donne 5.9 12.5 11.9 10.7 9.0 8.3 7.5 6.6 -2.9 -1.7 -1.5 

Uomini 2.8 9.7 8.7 6.9 6.3 6.2 5.2 6.9 -2.4 -0.6 -1.2 

15-24 8.9 36.2 36.4 23.4 29.7 20.5 21.1 27.3 -6.7 6.3 -8.6 

15-24 uomini 7.1 32.9 33.4 18.2 30.7 20.2 21.2 25.8 -2.7 12.6 -9.5 

15-24 donne 11.2 40.9 40.9 32.0 28.3 21.1 20.8 29.7 -12.6 -3.7 -7.5 

Fino licenza 
di scuola 
media 

4.2 14.0 11.8 10.0 8.5 8.9 8.2 9.8 -3.3 -1.5 -0.3 

Diploma 4.3 10.1 10.0 8.9 7.5 7.6 6.5 5.8 -2.5 -1.4 -0.9 

Laurea e 
post-laurea 

4.0 7.6 7.2 6.3 6.4 4.0 3.0 3.6 -0.8 0.1 -3.4 

Nota: per UE27 dati non aggiornati al 2022 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazione forze di lavoro) e Eurostat (lfst_r_lfu3rt) 

Relativamente alle classi giovanili, nelle Marche così come a livello nazionale i giovani NEET 
di 15-29 anni15 sono costantemente aumentati in seguito alla crisi: l’incidenza di questo gruppo 
raggiunge il picco massimo nel 2014, con il 18% del totale dei giovani 15-24 che risultano 
NEET, per poi migliorare fino a toccare quota 11,5% nel 2018. La crisi ha portato un aumento 
dell’incidenza dei NEET sul totale della popolazione 15-29 anni che si ferma al 16% nel 2021. 

Tale livello è superiore a quello pre-crisi ma meno elevato di quello presente nelle altre regioni 
del centro Italia e a livello medio nazionale (figura successiva). Non vi sono rilevanti differenze 
per sesso nell’andamento dei NEET, comunque negli ultimi anni si osserva un miglioramento 
più consistente per gli uomini che per le donne (da valori pari al 18% sia per gli uomini che per 
le donne nel 2013, il tasso dei NEET femminile scende al 2021 fino al 17%, mentre quello 
maschile al 15%). 

 
15 Giovani che non studiano e non partecipano a percorsi educativi o formativi. I dati 15-29 non sono molto differenti 
da quelli di fasce giovanili diverse, come per esempio 15-24 anni. 



  33  
 

Figura 15 Percentuale di NEET 15-29 - anni 2007-2021 

 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazione forze di lavoro) e Eurostat (edat_lfse_22) 

2.4. Conciliazione vita-lavoro: capacità di presa in carico appena inferiore al 
Centro-Nord 

I servizi offerti alle famiglie per i servizi di cura hanno sicuramente un’importante finalità di 
favorire le donne, soprattutto, nell’ingresso (re-ingresso) al mercato del lavoro e nel non subire 
penalizzazioni in termini di condizioni di lavoro, sia in termini di carriera professionale che di 
retribuzione; inoltre, i servizi di istruzione pre-scuola primaria hanno un ruolo rilevante anche 
nello sviluppo cognitivo dei bambini e nel ridurre le disuguaglianze sociali di tipo generazionale.  

In questo ambito il POR FSE Marche interviene sia con la PI 9.iv che con la PI 8.iv offrendo 
voucher per l’acquisizione di servizi socio-educativi rivolti ai bambini al di sotto dei 3 anni di 
età.  

La figura successiva evidenzia l’indicatore di presa in carico del target potenziale (totale 
della popolazione in età 0-3 anni) da parte dei servizi per l'infanzia (asilo nido, micronidi, o 
servizi integrativi e innovativi). La serie temporale arriva al 2020 e mostra per le Marche una 
capacità di copertura simile a quella delle regioni del Centro-Nord e migliore della media 
italiana, anche se nel 2017 le regioni del Nord sono cresciute più intensamente delle Marche. 
È da considerare comunque che questo indicatore potrebbe essere influenzato dall’offerta del 
servizio piuttosto che registrare la reale domanda di servizio da parte delle famiglie, e 
soprattutto delle madri lavoratrici.  

In relazione a questo elemento dell’offerta i dati ISTAT indicano che circa il 50% dei comuni a 
livello regionale ha attivato questo tipo di servizi al 2020, un valore inferiore alla media 
nazionale, pari quasi al 60%. In termini di servizi offerti a livello regionale erano 373, in 
sostanziale stabilità negli ultimi anni (più della metà di loro sono offerti dai soggetti privati). I 
posti disponibili in questi servizi ammontano a circa 9300, in diminuzione rispetto agli anni 
precedenti (erano circa 10 mila nel 2014)16 ; i posti disponibili coprirebbero il 31% quasi 
dell’utenza potenziale, un dato di poco superiore alla media nazionale ed in tendenziale 
avvicinamento all’obiettivo europeo del 33%, ma inferiore a quello delle regioni del centro, che 
superano il 36%. 

 
16 Cosi come le spese per questo tipo di servizi, che passano da 29 Meuro del 2013 a circa 23 Meuro. Si veda 
anche (Istat, 2022). 
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Figura 16 Indice di presa in carico dei servizi per l'infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi 
integrativi e innovativi) sul totale della popolazione in età 0-3 anni (%) 

 
Nota: (a) Bambini minori di 3 anni che hanno usufruito dei servizi per l'infanzia (asilo nido, micronidi, o servizi 
integrativi e innovativi) sul totale della popolazione in età 0-3 anni (%). 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Indicatori Territoriali per le politiche dello sviluppo) 

2.5. Istruzione e formazione: si evidenziano segnali positivi in diversi indicatori 

L’investimento in capitale umano è sicuramente uno dei fattori importanti per garantire, nel 
lungo periodo, la capacità di sviluppo ed innovazione del sistema economico regionale. 

Come si vede dalla tabella successiva il livello di istruzione della popolazione regionale è 
cresciuto negli ultimi anni: la popolazione con almeno il diploma di scuola superiore è pari al 
48%, un dato appena superiore a quello medio delle regioni del centro, ed anche a quello 
nazionale; rimane nelle Marche, comunque, elevata la quota di popolazione con la sola licenza 
di scuola elementare che supera le altre due disaggregazioni territoriali sopra citate.  

Se ci si focalizza sul livello di istruzione della popolazione occupata si osserva nel tempo un 
processo di innalzamento del livello del capitale umano similmente a quello descritto per la 
popolazione complessiva e anche in questo caso i valori della regione Marche sono più in linea 
con quelli nazionali che delle regioni centrali; in particolare, si riscontra un’inferiore presenza 
di occupati laureati, 24% contro il 27% delle regioni del Centro Italia. 

Tabella 12 Distribuzione della popolazione per titolo di studio 
Titoli di studio Marche 2007 Marche 2020 Centro 2020 Italia 2020 

Popolazione over 15         

Licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 28% 17% 25% 26% 

Licenza di scuola media 28% 30% 28% 31% 

Diploma 4-5 anni (maturità) 28% 32% 30% 27% 

Laurea e post-laurea 10% 16% 12% 10% 

Totale 100% 100% 100% 100% 

Occupati over 15         

Licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 7% 2% 2% 3% 

Licenza di scuola media 32% 27% 24% 27% 

Diploma 4-5 anni (maturità) 46% 47% 46% 46% 

Laurea e post-laurea 15% 24% 27% 24% 

Totale 100% 100% 100% 100% 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazione delle forze di lavoro) 

 

In relazione al fenomeno dell’abbandono scolastico, come si vede dalla figura successiva, 
esso è in costante diminuzione dal 2011 in Italia; anche nelle Marche ha seguito un buon trend, 
complessivamente l’indicatore nel 2021 è sceso di oltre 8 pp sotto il target declinato a livello 
nazionale di UE2020, pari al 16%, toccando la quota di 7,9%. Negli ultimi anni, questa 
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performance risulta essere migliore delle tendenze, seppur simili nella dinamica, delle regioni 
sia del Centro che dell’Italia. Il miglioramento è avvenuto per entrambi i sessi, ma in ogni caso 
il fenomeno dell’abbandono rimane ancora più problematico per gli uomini, che hanno un tasso 
di abbandono del 11,7% contro quello del 3,9% per le donne. 

Figura 17 Giovani di 18-24 anni che abbandonano prematuramente i percorsi di istruzione e 
formazione professionale (%) – anni 2007-2021 

 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazioni delle Forze di Lavoro) 

 

Anche l’indicatore del tasso di istruzione terziaria (figura successiva), che misura la quota di 
popolazione fra i 30 e i 34 che ha conseguito una laurea o titolo equivalente, rivela un 
andamento positivo nelle Marche dal 2013 al 2017, raggiungendo il 33%. Il 2018 segna un 
forte calo che attesta il tasso al 27,7%. Dal 2019, supera la media italiana, segnando un 29,2% 
contro un 27,8%, per raggiunge il suo picco nel 2020 (con un 31,5%) e riscendere fino al 28,9% 
nel 2021; tuttavia, non si sono mai raggiunti i livelli del Centro, rispettivamente pari a 31,9% 
nel 2020 e 30% nel 2021. Questi valori regionali sono stati trainati dalla componente femminile 
(nel 2021 pari al 36,7% contro quella maschile del 21,3%) e sono ancora lontani, comunque, 
dagli obiettivi della Strategia UE2020 che fissano la quota al 40%.  

Figura 18 Tasso di istruzione terziaria nella fascia d'età 30-34 anni (%) – anni 2007-2021 

 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazioni delle Forze di Lavoro) 
 

La figura successiva mostra un andamento positivo della partecipazione degli adulti a 
percorsi di studio o di formazione nelle Marche, tendenzialmente con una dinamica meno 
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costante di crescita rispetto alle altre regioni del Centro. Dal 2014 al 2019, la quota di adulti in 
apprendimento permanente segue un trend di crescita altalenante e molto più in linea con la 
dinamica nazionale piuttosto che quella delle regioni del Centro: nel 2019 ha raggiunto il livello 
di 7,7%, partendo dal 7,2% del 2013. Nel 2020 cala nuovamente e raggiunge il suo picco più 
basso pari a 6,2%, ma recupera neI 2021 toccando il valore più alto della serie, pari al 10,1%. 
Tuttavia, i valori rimangono ancora al di sotto dell’obiettivo europeo fissato al 15%.  

Anche se si considera la partecipazione ad attività di formazione da parte dei soli occupati e 
non dell’intera popolazione, si osserva comunque come negli ultimi anni le Marche abbiano 
ridotto il gap che avevano ad inizio degli anni 2000 rispetto ai valori nazionale e delle regioni 
del Centro. Nel 2021, infatti, la regione Marche ha raggiunto e superato la performance 
nazionale (10,1% contro 9,9%) e si sta avvicinando a quella delle regioni del Centro (11,1%).  

Figura 19 Adulti di 25-64 anni che partecipano all’apprendimento permanente (%) – anni 2007-
2021 

  

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati Istat (Rilevazioni delle Forze di Lavoro) 

2.6. Indicatori socio-economici della regione Marche nel contesto europeo 

In questo pargrafo si affronta un’analisi su alcuni indicatori “strutturali” dell’economia, 
del sociale, del mercato del lavoro e del capitale umano in un’ottica europea, lavorando 
con dati di dettaglio a livello regionale (NUTS2), per identificare e posizionare le Marche 
rispetto ad altre regioni europee attraverso l’utilizzo della tecnica di analisi cluster e delle 
componenti principali. Con il termine di attuazione del POR FSE 2014-2020, infatti, la 
regione Marche si trova ad implementare il nuovo programma POR FSE 2021-2027 subendo 
la retrocessione in classifica nell’ambito della politica di coesione della UE da “regione più 
sviluppata” a “regione in transizione”. 

In quest’ottica, per ricostruire una dinamica si è ripetuta la cluster analysis in tre diversi periodi: 
l’anno 2007 per il periodo pre-crisi 2008-2013, il 2014 come inizio del POR FSE 2014-2020 
oggetto di valutazione, e l’anno 2020 per decretarne il termine. Le regioni europee 
considerate sono in totale 242: dalle 297 regioni totali sono state tolte le regioni appartenenti 
al Regno Unito ormai escluse dalla UE-27 e quelle Extra Regio perché manchevoli di molti 
valori. 

Le variabili oggetto di analisi sono 26 indicatori e riguardano: la struttura economica (valore 
aggiunto pro-capite a prezzi concatenati all’anno 2015 e occupazione nei diversi settori 
economici), il mercato del lavoro (tassi di occupazione 15-64, 15-24, 55-64 e femminile 15-64, 
tassi di disoccupazione totale e giovanile, tassi di attività, quota dei disoccupati di lunga durata, 
percentuale di occupati in part-time e la debolezza del mercato del lavoro calcolata attraverso 
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lo slack17), il capitale umano (livello di scolarizzazione delle persone 25-64, tasso di abbandono 
scolastico e percentuale di NEET) ed infine il livello di benessere sociale (tasso di rischio di 
povertà e aspettativa di vita alla nascita). (Tabella 44 in Appendice per le descrittive degli 
indicatori). 

La metodologia di analisi utilizzata prevede in un primo passaggio un’Analisi delle Componenti 
Principali dei 26 indicatori sopra elencati in modo da sintetizarne le informazioni e individuare 
le componenti principali tra loro incorrelate per spiegare almeno l’80% della varianza 
complessiva dei dati.18 In seguito è stata implementata una Cluster Analysis alle componenti 
pricipali (6 per l’anno 2007 e 2020, 5 per il 2014) applicando il modello di Ward e la distanza 
euclidea per l’analisi dei linkage. Poi i cluster sono stati individuati attraverso il dendogramma 
e ne sono risultati 5 per ciascun anno (Figura 52, Tabella 45, Tabella 46 e  

Tabella 47 in Appendice). 

La Figura 20 e la Tabella 13 mostrano i risultati ottenuti per l’anno 2007. Il primo cluster (74 
regioni) copre prevalentemente l’area della Germania dell’ovest, Olanda ed Europa del Nord, 
insieme anche alle regioni di Lussemburgo, Île de France e Praga. Il secondo cluster (58 
regioni) è composto dalle regioni dell’Italia del Nord e del Centro, ma anche della Francia 
(esclusa l’Île de France), Belgio (Bruxelles e Luxemburg), della Germania dell’est (Berlin e 
Dresde), e Austria. Il terzo cluster (55 regioni) comprende le regioni dell’Europa dell’Est, il 
quarto cluster (48 regioni) le regioni del Sud Italia, la Spagna, Portogallo, Grecia, Malta e Cipro, 
mentre il quinto (7 regioni) raggruppa le regioni di Ciudad de Ceuta, Ciudad de Melilla, 
Guadeloupe, La Réunion, Martinique e Mayotte. 

 
17 La debolezza del mercato del lavoro (lato offerta) si riferisce alla somma di tutte le richieste di lavoro non 
pienamente soddisfatte e comprende quattro gruppi:  

1) disoccupati come definiti dall'Organizzazione internazionale del lavoro (ILO),  
2) lavoratori a tempo parziale sottoccupati (ovvero lavoratori a tempo parziale che desiderano lavorano di 
più),  
3) persone che sono disponibili a lavorare ma non cercano lavoro, 
4) persone che cercano lavoro ma non sono disponibili per lavorare.  

Mentre i primi due gruppi sono nella forza lavoro, gli ultimi due, indicati anche come "potenziale forza lavoro 
aggiuntiva", sono entrambi al di fuori della forza lavoro. 
18 Tutte le componenti selezionate rispettano il criterio di avere un autovalore superiore ad 1: in questo modo, il 

modello è in grado di catturare l’80% della varianza spiegata del campione e di soddisfare, quindi, alcuni criteri 
individuati dalla letteratura per la scelta delle componenti rilevanti (Si veda tra gli altri (Rencher, 2012) e (Hotelling, 
1933)). 
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Figura 20 Regioni europee (NUTS 2) della Cluster Analysis – Anno 2007 

 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Come è evidente dalla tabella successiva, per il 2007, i diversi cluster hanno profili socio-
economici abbastanza differenziati e alcune caratteristiche distintive rispetto alle media 
generale: 

• Cluster 1 - Livelli di ricchezza superiori alla media UE27, con le stesse caratteristiche 
del primo cluster, ma miglior performance; 

• Cluster 2 - Livelli di ricchezza in linea con la media complessiva, buone performance 
sugli indicatori del mercato del lavoro, una offerta di capitale umano mediamente più 
qualificata della media europea così come un rischio di povertà inferiore;  

• Cluster 3, - Ricchezza molto sotto la media UE27, performance sul mercato del lavoro 
di poco distanti dalla media europea ma sempre al ribasso, soprattutto per alcune 
categorie di persone (giovani, donne e disoccupati di lunga durata) e una struttura 
occupazionale sbilanciata verso settori “tradizionali” (agricoltura, costruzioni e 
commercio) e un alto richio di povertà, ma un buon livello scolastico; 

• Cluster 4 e Cluster 5 – Livelli di ricchezza e performance economiche sotto la media 
UE27, offerta di capitale umano poco qualificato; sono le regioni che performano 
peggio da un punto di vista economico. 
 

Rispetto al posizionamento nel 2007 della regione Marche e relativamente ai valori medi del 
suo cluster (cluster 2) di appartenenza e della media UE27, appare utile evidenziare alcuni 
elementi peculiari: 

- una ricchezza sotto la media del cluster di appartenenza ma di poco superiore alla media 
UE27, con alto rischio di povertà; 

- tassi di occupazioni giovanile e femminile inferiori a entrambe le classificazioni di confronto, 
così come la terziarizzazione avanzata (quota occupati in settori High-Tec);  
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- impatti leggermente più contenuti sulla dinamica della disoccupazione, ma anche livelli più 
bassi di partecipazione al mercato del lavoro;  

- un peso rilevante del settore manifatturiero; 

- un’offerta di capitale umano meno qualificata e con elevato tasso di abbandono scolastico. 

Tabella 13 Performance su vari indicatori dei diversi Cluster europei (NUTS 2) e della regione 
Marche – anno 2007 

ANNO 2007 Cluster 1 Cluster 2 Cluster 3 Cluster 4 Cluster 5 
Marche 

(Cl.1) EU-27 

Valore Aggiunto pro capite 30.1 25.5 7.1 18.1 15.7 24.0 21 
Tasso occupazione 15-64 71.2 65.2 59.7 61.5 46.1 64.8 64.5 
Tasso occupazione 15-24 46.5 36.8 25.7 30.6 16.7 33.4 35.4 
Tasso occupazione 55-64 54.2 37.0 37.7 43.6 38.2 36.4 43.8 
Tasso occ. Femminile 15-64 65.9 59.0 53.1 49.7 37.1 55.0 57.3 
% occupazione in settori High-Tec 5.5 4.1 3.2 2.3 3.1 3.0 3.9 
% occ. Agricoltura (A) 2.7 3.7 11.6 8.8 3.9 1.5 6.2 
% occ. Industria (B-E) 19.2 19.3 26.6 14.7 8.8 31.8 19.7 
% occ. Costruzioni (F) 6.3 8.1 8.3 11.8 6.7 7.5 8.3 
% occ. Comm-Trasp-Ristor-IC (GJ) 24.4 24.5 24.3 28.1 20.7 25.4 25.0 
% occ. Attività Fin-Imm (KN) 14.4 12.0 6.7 9.0 9.7 10.7 10.9 
% occ. Altro (O-U) 32.5 32.4 22.5 27.9 46.3 23.1 29.7 
Quota lavoratori part-time 25.8 18.9 5.7 9.5 17.0 13.9 16.1 
Tasso di attività 15-64 75.8 70.6 65.1 67.0 59.2 67.6 69.9 
Tasso disoccupazione 15-24 12.4 16.3 18.9 22.9 44.5 8.9 17.8 
Tasso disoccupazione 15-74 6.1 7.5 8.2 8.2 22.0 4.1 7.8 
Tasso disoccupazione femminile 6.4 8.3 8.8 11.7 27.1 5.9 9.1 
Debolezza mercato del lavoro 
(Slack) 11.9 13.8 11.9 16.4 35.3 11.0 13.9 
Quota disoccupati lunga durata 6.7 6.2 7.4 15.0 92.2 5.2 10.9 
% Pop. 15-29 NEET 9.0 12.3 15.7 16.1 26.6 11.4 13.2 
Tasso istruzione:           
 - primario 19.9 29.8 17.7 53.7 45.1 44.8 29.2 
- secondario 51.4 48.1 65.4 26.2 32.7 41.3 48.2 
- terziario 28.7 22.2 16.9 20.1 22.2 13.9 22.6 
Tasso abbandono scolastico 10.8 12.7 9.6 26.0 26.6 15.8 14.5 
Rischio povertà 6.9 4.4 16.3 20.2 9.5 11.8 11.2 
Aspettativa di vita 80.0 80.8 74.8 80.5 78.8 82.8 79.1 

N. Regioni 74 58 55 48 7   242 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Per l’anno 2014, ripetendo la Cluster Analysis notiamo alcuni cambiamenti in termini di 
raggruppamenti (cluster) intervenuti rispetto all’analisi del 2007 (Figura 21 e Tabella 14).   

Il primo cluster (83 regioni) è composto prevalentemente l’area della Germania (entra Berlino), 
Olanda ed Europa del Nord, ma anche alcune regioni della Francia (Île de France), Belgio 
(Bruxelles), Austria ed entra Bolzano.  Il secondo cluster (14 regioni) raggruppa le regioni 
dell’Est Europa che hanno meglio performato (con Praha, Bucarest e Budapest). Il terzo 
cluster (63 regioni) copre le regioni dell’Italia del Nord e del Centro, ma anche Cipro, Lisbona, 
Lussemburgo, Francia, Bruxelles e la Spagna più performante (Comunidad de Madrid e 
Cataluna) e Lisbona. Il quarto cluster (47 regioni) comprende le restanti regioni dell’Europa 
dell’Est. Il resto di Spagna e Portogallo, la Grecia, ma anche tutte le regioni del Sud Italia, 
entrano nel quinto cluster (45 regioni) insieme alle 7 regioni che già locavano nel 2007. 
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Figura 21 Regioni europee (NUTS 2) della Cluster Analysis – Anno 2014 

 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

I diversi cluster hanno profili socio-economici abbastanza differenziati e alcune caratteristiche 
distintive rispetto alla media generale: 

• Cluster 1 - Livelli di ricchezza superiori alla media UE27, così come le performance 
sugli indicatori del mercato del lavoro, una offerta di capitale umano mediamente più 
qualificata delle media europea; 

• Cluster 2 – Livelli di ricchezza inferiori alla media UE27, ma performance su mercato 
del lavoro simili al cluster 1 e specializzazioni particolari su capitale umano ed 
occupazioni in settori High-Tec; 

• Cluster 3 - Livelli di ricchezza in linea con la media complessiva, buone performance 
sugli indicatori del mercato del lavoro, una offerta di capitale umano mediamente più 
qualificata delle media europea; 

• Cluster 4 - Ricchezza sotto la media UE27, performance sul mercato del lavoro di poco 
distanti dalla media europea ma sempre al ribasso, soprattutto per alcune categorie di 
persone (giovani, donne e disoccupati di lunga durata) e una struttura occupazionale 
sbilanciata verso settori “tradizionali” (agricoltura, costruzioni e commercio); 

• Cluster 5 – Livelli di ricchezza e performance economiche sotto la media UE27, offerta 
di capitale umano poco qualificato; sono le regioni che performano peggio da un punto 
di vista economico. 
 

Nel 2014 la regione Marche relativamente ai valori medi del suo cluster (cluster 3) di 
appartenenza e della media UE27, mostra le seguenti peculiarità ed evidenzia un acuirsi delle 
criticità riscontrate nel 2007: 

- una ricchezza di poco inferiore alla media del cluster di appartenenza che è identica a quella 
U27 ma con un aumento del rischio di povertà;  
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- tassi di occupazione giovanile e femminile inferiori ad entrambe le classificazioni di confronto, 
così come la terziarizzazione avanzata (quota occupati in settori High-Tec);  

- misure di debolezza del mercato del lavoro superiori alle performance di confronto; 

- impatti leggermente più contenuti sulla dinamica della disoccupazione, ma anche livelli più 
bassi di partecipazione al mercato del lavoro ed un aumento della quota di disoccupati di lunga 
durata; 

- un peso sempre più rilevante del settore manifatturiero; 

- un’offerta di capitale umano sempre meno qualificata con aumenti di tasso di abbandono 
scolastico e quota dei NEET. 

Tabella 14 Performance su vari indicatori dei diversi Cluster europei (NUTS 2) e della regione 
Marche – anno 2014 

ANNO 2014 Cluster 1 Cluster 2 Cluster 3 Cluster 4 Cluster 5 
Marche 

(CL.3) EU-27 

Valore Aggiunto pro capite 34.3 16.5 24.4 7.6 14.9 23.0 22.7 
Tasso occupazione 15-64 72.7 68.6 62.2 60.8 48.4 62.4 63.9 
Tasso occupazione 15-24 47.0 26.5 24.2 23.9 13.7 17.0 30.6 
Tasso occupazione 55-64 61.9 52.9 46.4 43.5 41.2 52.3 50.8 
Tasso occ. Femminile 15-64 68.9 64.0 57.6 54.4 40.0 55.0 58.7 
% occupazione in settori High-Tec 4.1 6.9 3.3 2.4 2.1 2.7 3.4 
% occ. Agricoltura (A) 2.2 2.4 3.4 11.9 11.4 2.0 5.7 
% occ. Industria (B-E) 17.3 17.2 16.7 26.2 11.1 30.3 18.0 
% occ. Costruzioni (F) 6.8 7.4 6.8 7.5 6.1 6.0 6.9 
% occ. Comm-Trasp-Ristor-IC (GJ) 25.8 32.0 26.5 23.9 28.2 24.9 26.3 
 % occ. Attività Fin-Imm (KN) 13.6 15.0 12.5 7.0 9.1 11.0 11.5 
% occ. Altro (O-U) 32.8 25.9 33.7 23.0 33.5 25.6 30.8 
Quota lavoratori part-time 28.5 6.0 18.2 6.2 13.9 18.9 18.1 
Tasso di attività 15-64 77.5 73.7 70.9 67.3 63.9 69.6 71.6 
Tasso disoccupazione 15-24 12.9 16.2 31.9 24.7 52.9 36.4 26.1 
Tasso disoccupazione 15-74 6.2 6.8 12.1 9.6 23.8 10.1 11.0 
Tasso disoccupazione femminile 6.0 6.6 12.4 9.9 27.1 11.9 11.5 
Debolezza mercato del lavoro 
(Slack) 13.4 10.5 20.9 15.6 36.6 20.2 19.0 
Quota disoccupati lunga durata 5.7 7.1 9.9 7.3 40.5 8.4 12.2 
% Pop. 15-29 NEET 8.9 11.8 16.3 18.6 28.1 20.3 15.6 
Tasso istruzione:           
 - primario 16.3 8.1 32.4 15.9 45.7 37.1 24.2 
- secondario 53.0 55.7 38.4 63.6 33.0 44.3 48.5 
- terziario 30.6 36.1 29.3 20.4 21.3 18.6 27.3 
Tasso abbandono scolastico 8.8 5.8 12.0 9.9 17.8 10.9 11.0 
Rischio povertà 6.8 7.8 7.3 18.6 22.6 12.2 11.6 
Aspettativa di vita 81.5 77.9 82.6 76.6 81.6 84.0 80.7 

N. Regioni 83 14 63 47 35   242 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Infine, per l’anno 2020, ripetendo la Cluster Analysis descriviamo in termini di creazione di 
cluster i nuovi raggruppamenti ottenuti (Figura 22 e Tabella 15).   
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Figura 22 Regioni europee (NUTS 2) della Cluster Analysis – Anno 2020 

 
Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Il primo cluster (80 regioni) è composto prevalentemente l’area della Germania, Olanda e 
regioni dell’Austria; inoltre, resta Bolzano ed entra Malta. Il secondo cluster (20 regioni) copre 
Lussemburgo, alcune regioni della Francia (Île de France), il Belgio (Bruxelles), Stoccolma, 
Helsinky e restano le 7 regioni più performanti dell’Est che stanziavano nel 2014 (Bratislavský 
kraj, Bucuresti - Ilfov, Budapest, Grad Zagreb, Praha e Zahodna Slovenija). Il terzo cluster (57 
regioni) comprende le regioni dell’Europa del Centro-Nord, e le più performanti della Spagna 
e del Portogallo. Il quarto cluster (51 regioni) comprende le restanti regioni dell’Est Europa, 
mentre il quinto (44 regioni) raggruppa la Grecia, tutte le regioni del Sud Italia e del resto della 
Spagna. I profili socio-economici dei 5 cluster sono leggermente mutati per alcuni gruppi:  

• Cluster 1 - Livelli di ricchezza superiori alla media UE27, così come le performance 
sugli indicatori del mercato del lavoro, una offerta di capitale umano mediamente più 
qualificata delle media europea e basso rischio di cadere in povertà; 

• Cluster 2 – Hanno le caratteristiche del cluster 1 con particolare specializzazione su 
capitale umano ed occupazione in settori High-Tec, conseguendo in media il più alto 
livello di ricchezza; 

• Cluster 3 - Livelli di indicatori in media europea, leggeremente inferiore il rischio di 
cadere in povertà;  

• Cluster 4 – Ha i più bassi livelli di ricchezza, ma le dinamiche sul mercato del lavoro e 
formazione di capitale umano sono in media con UE27, più alto è il rischio di cadere in 
povertà;  

• Cluster 5 – Ricchezza sotto la media UE27, performance sul mercato del lavoro di poco 
distanti dalla media europea ma sempre al ribasso, soprattutto per alcune categorie di 
persone (giovani, donne e disoccupati di lunga durata) e una struttura occupazionale 
sbilanciata verso settori “tradizionali” (agricoltura, costruzioni e commercio); sono le 
regioni che performano peggio da un punto di vista socio-economico. 
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Nel 2020 la regione Marche relativamente ai valori medi del suo cluster (cluster 2) di 
appartenenza e della media UE27, sostanzialmente riporta tutte le specificità mostrate nel 
2014, ma con tendenze che però vedono allargare la forbice con la media europa, che è 
performata meglio rispetto a quanto non abbia fatto la regione Marche. 
Sono le condizioni del mercato del lavoro che non tengono il passo, per lo più i tassi di 
occupazione e attività in generale (anche l’indice di debolezza del mercato del lavoro registra 
un valore di 4 pp superiore alla media europea); le donne e i giovani restano le categorie più 
vulnerabili e che registrano le divergenze maggiori sui valori. Restano le criticità anche su 
formazione di capitale umano e su rischio di povertà. 

Tabella 15 Performance su vari indicatori dei diversi Cluster europei (NUTS 2) e della regione 
Marche – anno 2020 

ANNO 2020 Cluster 1 Cluster 2 Cluster 3 Cluster 4 Cluster 5 
Marche 

(Cl.3) 
EU-

27 

Valore Aggiunto pro capite 35.8 44.2 24.2 10.5 15.2 23.8 25.5 
Tasso occupazione 15-64 74.9 71.6 65.0 67.9 52.1 64.1 67.6 
Tasso occupazione 15-24 48.6 28.6 24.1 25.8 13.3 16.7 31.4 
Tasso occupazione 55-64 68.5 63.3 55.4 56.1 49.3 56.9 59.7 
Tasso occ. Femminile 15-64 71.4 68.2 60.6 60.8 43.6 56.4 62.5 
% occupazione in settori High-Tec 4.3 9.2 3.5 3.2 2.2 2.5 4.0 
% occ. Agricoltura (A) 2.2 1.2 3.2 9.2 9.3 3.2 4.8 
% occ. Industria (B-E) 18.2 11.2 16.5 26.4 11.1 30.5 18.0 
% occ. Costruzioni (F) 6.5 5.6 6.7 8.5 6.1 4.8 6.8 
% occ. Comm-Trasp-Ristor-IC (GJ) 23.8 30.2 26.3 24.6 29.8 23.7 25.9 
 % occ. Attività Fin-Imm (KN) 11.8 19.3 12.2 7.0 9.6 12.2 11.2 
% occ. Altro (O-U) 33.5 31.9 34.2 23.6 34.0 25.6 31.5 
Quota lavoratori part-time 29.5 13.2 16.0 5.3 12.8 17.2 17.6 
Tasso di attività 15-64 78.5 75.9 70.9 71.3 63.3 69.3 72.8 
Tasso disoccupazione 15-24 11.7 16.1 24.5 18.8 44.0 29.2 21.1 
Tasso disoccupazione 15-74 4.5 5.6 8.2 4.9 17.4 7.4 7.4 
Tasso disoccupazione femminile 4.9 5.4 8.7 5.6 20.7 8.8 8.2 
Debolezza mercato del lavoro 
(Slack) 10.7 10.8 16.8 8.1 30.7 17.2 14.4 
Quota disoccupati lunga durata 4.8 4.9 8.6 5.2 34.5 6.4 9.9 
% Pop. 15-29 NEET 8.6 9.6 14.9 15.4 24.6 17.9 13.9 
Tasso istruzione:           
 - primario 15.6 10.7 27.7 12.3 36.5 34.6 20.3 
- secondario 50.2 39.8 39.2 62.9 37.6 44.2 47.7 
- terziario 34.1 49.5 33.1 24.8 25.9 21.2 32.0 
Tasso abbandono scolastico 9.6 5.9 11.4 10.0 14.7 9.8 10.5 
Rischio povertà 6.2 6.9 9.0 16.9 22.1 11.9 11.4 
Aspettativa di vita 81.5 80.1 81.8 76.0 81.6 83.2 80.3 

N. Regioni 80 20 57 51 34   242 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 
 

In sintesi, dopo un peggioramento registrato nel 2014 dal 2007, la regione Marche nel 2020 
mostra segnali di progressivo miglioramento riguardo le performance economiche e sociali, 
ma piuttosto lenti se li confrontiamo con quanto attuato dalle regioni Europee più sviluppate. 

2.6. Gli spunti emersi nel Focus group 

Come menzionato nel capitolo precedente, per questo Rapporto Annuale di Valutazione 2022 
(RAV 2022), abbiamo integrato l’analisi dei dati statistici relativi al contesto socio-economico 
con la realizzazione di un Focus Group (FG), con l’obiettivo principale di riflettere con alcuni 
attori rilevanti del territorio regionale, a partire dai risultati delle nostre analisi, su punti di forza 
e debolezza del “sistema” marchigiano, così come sulle sfide da affrontare nel prossimo futuro 
e sulle possibili strategie e interventi di politica economica, con particolare attenzione al 
mercato del lavoro e al capitale umano. I partecipanti, identificati anche con il supporto della 
Regione Marche, sono stati i seguenti: 

- Dott. Alessandro Sterlacchini, professore ordinario di economia dell’Università 

Politecnica delle Marche 
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- Dott.ssa Francesca Spigarelli, professoressa ordinaria di economia dell’Università di 

Macerata 

- Dott.ssa Dominique Lepore, economista post-doc dell’Università di Macerata 

- Dott.ssa Rossella Marinucci, rappresentante della segreteria regionale della CGIL 

Marche 

- Dott.ssa Cristiana Ilari, rappresentante della segreteria regionale della CISL Marche 

- Dott. Giovanni Dini, rappresentante della CNA Marche  

- Dott.ssa Floriana Quaglia, tecnico esperto della regione Marche su programmazione 

del FSE19. 

Il Focus group è stato realizzato online il 12 aprile 2023 ed è stato condotto da due valutatori 
membri del team di valutazione20. Operativamente il FG è stato introdotto da una breve 
presentazione di alcuni fatti stilizzati relativi al contesto socio-economico regionale e alla sua 
evoluzione negli ultimi anni. Dopo la presentazione sono state due le principali linee di 
riflessione:  

1. l’analisi critica delle difficoltà del modello di sviluppo attuale della regione Marche 

nel tenere il passo con lo sviluppo socio-economico intrapreso dalle regioni europee 

più virtuose; 

2. le possibili strategie e le politiche più “appropriate” da mettere in campo, in 

particolare attraverso i fondi strutturali europei, per favorire una maggiore crescita 

socio-economica della regione e quindi riavvicinarla alle traiettorie di crescita delle 

regioni italiane ed europee “più sviluppate”. 

Rispetto al primo punto di discussione, va osservato preliminarmente che in generale i 
partecipanti hanno espresso e delineato una visione coerente e concorde, che non ha fatto 
emergere contrasti di interpretazione, bensì singoli approfondimenti specifici dell’ambito di 
propria competenza. Gli spunti emersi vengono di seguito sintetizzati: 

1) La crescita economica della regione Marche negli ultimi anni non ha tenuto il passo con lo 

sviluppo economico registrato in Europa. In parte questo è dovuto al fatto che la regione 

sconta le dinamiche e le debolezze economiche nazionali, ma dal 2013 segue e non traina 

l’economia delle regioni del Centro Italia. Al 2021 non si è ancora recuperata la ricchezza 

del 2001. Il sistema marchigiano è a forte traino manifatturiero, settore che ha subito forti 

battute d’arresto sia nei periodi di crisi (anni 2008-2013) che durante la congiuntura 

negativa dovuta alla pandemia da Covid-19 (anno 2020). 

2) Il mercato del lavoro mostra negli ultimi tre anni una tendenza positiva di crescita 

dell’occupazione accompagnata da una riduzione della disoccupazione (anche per una 

partecipazione al mercato del lavoro inferiore che in altri contesti regionali più forti), tuttavia 

alcune questioni emergono come segnali critici per la regione Marche:  

• L’invecchiamento demografico così come la fuori-uscita di giovani (sia altamente 

formati che non) verso altre regioni italiane e all’estero sono fenomeni che alterano la 

visione ottimistica e che preoccupano le dinamiche attuali e future del mercato del 

lavoro regionale. 

• Attualmente, i settori manifatturieri non hanno ancora rimpiazzato del tutto la perdita di 

posti di lavoro registrata durante le crisi e il numero di occupati risulta ancora inferiore 

a quello del 2008. Debole e senza una dinamica in crescita è la componente 

dell’occupazione in settori High-Tec (stabile al 3% circa dell’occupazione totale negli 

ultimi 15 anni). 

• Si nota uno sviluppo dell’occupazione nel settore terziario negli anni 2014-2020, ma 

più legato all’ambito degli “altri servizi”, che in sostanza riguardano servizi alla famiglia 

e alla persona, che a “servizi avanzati” per le industrie, per le amministrazioni pubbliche, 

 
19 Inoltre, un rappresentante della Autorità di gestione ha partecipato in qualità di osservatore. 
20 La durata è stata all’incirca pari a 1 ora e 45 minuti. 
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la sanità o per la protezione del territorio. Il rischio di questa tendenza si riferisce, da 

una parte, al basso contributo che questo tipo di occupazione dà alla crescita della 

produttività del lavoro (anche in termini di salario), dall’altra, al non supportare le 

esigenze delle imprese e del territorio, spingendoli a ricorrere all’esterno per 

l’acquisizione di questi servizi. 

• Un tema sottolineato è anche quello della qualità del lavoro, in quanto il contributo 

maggiore alla crescita dell’occupazione regionale è venuto dalla componente dei 

lavoratori indipendenti e dei dipendenti con contratti a tempo determinato e part-time, 

più che con contratti a tempo indeterminato e/o full-time. La precarizzazione del lavoro, 

se non accompagnata da supporti adeguati, rende precaria l’esistenza del lavoratore, 

e ne condiziona i progetti di vita, le scelte di restare o trasferirsi altrove e ne aumenta 

il rischio di cadere in povertà. 

• La questione di genere nell’occupazione regionale risulta non marginale, poiché 

emergono differenze interrelate a quelle dei carichi di cura della famiglia (in particolare, 

figli piccoli e anziani), sproporzionati nei confronti delle donne, e a fabbisogni che non 

sembrano attenuarsi viste le dinamiche demografiche. Le politiche dovrebbero 

affrontare queste esigenze in modo specifico e “personalizzato” e non limitarsi ad un 

approccio, in voga, di gender mainstreaming che non impatta sui servizi che servono 

per affrontare efficacemente la problematica. 

• Infine, è stato sottolineato e condiviso come vi sia un rilevante problema di matching 

tra la domanda e l’offerta di lavoro regionale. Da un lato, mancano la professionalità e 

le competenze specifiche richieste dalla domanda, dall’altro cresce la difficoltà di 

(re)inserimento nell’occupazione di alcune categorie di persone, quali disoccupati di 

lunga durata e giovani NEET, ma anche per laureati che trovano difficoltà ad essere 

assorbiti nel tessuto economico regionale, caratterizzato da piccolissime imprese e da 

uno sbilanciamento verso settori meno “innovativi”. 

3) Sebbene le Marche mostrino alcuni elementi positivi in diversi indicatori nell’ambito 

dell’istruzione e formazione, viene sottolineato un tema di debolezza nell’istruzione e 

formazione dei giovani: la scuola non mostra alti rendimenti nella formazione tecnica e 

professionale di figure richieste nel mondo del lavoro odierno e si riscontra una mancanza 

di adeguatezza nell’orientamento dei ragazzi nelle fasi di scelta dei percorsi scolastici. 

4) Si sottolineano elementi di debolezza e con dinamiche in peggioramento nell’ambito della 

Ricerca & Sviluppo nel tessuto economico regionale, in generale, e relativamente 

all’ambito industriale in particolare: l’innovazione delle imprese è lenta perché mancano 

competenze specializzate nel digitale, partnership strategiche tra settore privato e 

università, strategie per una transizione verso una maggiore sostenibilità economica. 

Inoltre, vi sono difficoltà nel passaggio generazionale delle imprese e nelle strategie di 

internazionalizzazione. 

5) Si pone, infine, l’accento su una debolezza regionale strutturale in termini di infrastrutture 

logistiche che si riflette sulla competitività delle imprese marchigiane; questo tema è meno 

legato al FSE, ma pur sempre importante come elemento di fondo. 

In relazione al secondo filone di discussione, più focalizzato sulle possibili azioni da mettere in 
campo per affrontare alcuni degli elementi di debolezza visti sopra, sono emerse diversi spunti 
interessanti, sia di ordine generale che specifici. Va precisato che la riflessione non si è 
concentrata solo sullo stretto ambito di competenza del FSE. Tra gli elementi di maggiore 
interesse si possono citare i seguenti: 

1. Vi è un’ampia concordanza sul fatto che una strategia di maggiore respiro e di lungo 

periodo sia necessaria: in particolare ad esigenze di breve periodo (ad esempio affrontare 

problemi di esclusione sociale) si devono affiancare politiche pubbliche a più lungo raggio 

d’azione che guardino in particolare alla Smart Specialisation Strategy, alla Digital e alla 

Green Transition per supportare il tessuto economico regionale in queste imminenti e 

strategiche trasformazioni. 
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2. Viene anche sottolineata la necessità di avere un approccio più sistemico 

nell’identificazione delle strategie e nella prassi di programmazione: in particolare, 

attraverso un maggior dialogo tra i diversi attori regionali e un maggior coinvolgimento delle 

parti sociali, accademici, esperti ed altri stakeholder, al fine di avere una strategia di 

sviluppo regionale coordinata (in termini di integrazione tra FSE e FESR per esempio, ma 

in molti altri temi), basata sull’ascolto dei fabbisogni degli attori socio-economici e che 

produca quindi una visione di sistema integrata. La frammentarietà delle politiche, così 

come l’eccessiva enfasi sulle specificità dei sub-territori regionali, rischiano di soddisfare 

fabbisogni di breve periodo e di non sfruttare al meglio sinergie che potrebbero derivare 

da effetti spillover sull’intero territorio regionale.  

3. Un tema sicuramente di interesse per il FSE e sottolineato dalla maggioranza dei 

partecipanti è relativo alla necessità di migliorare il sistema della formazione delle 

competenze tecnico/professionali avanzate, ma anche intermedie, più specializzate sui 

fabbisogni del territorio: 

• I corsi ITS e IeFP dovrebbero essere potenziati per innalzare i livelli di competenza, 

aggiornarli, aggredire il fenomeno dei NEET, e più in generale, soprattutto per 

quanto riguarda gli ITS, fornire elevate competenze e figure professionali 

qualificate a supporto dei processi di transizione menzionati sopra. 

• Il “sistema duale” dovrebbe uscire dalla sperimentazione e diventare strutturato; 

questo stimolerebbe anche un ritorno alla cultura d’impresa, che accompagna il 

giovane nella formazione professionale e lo aggancia su aspetti motivazionali 

profondi. 

• Il sistema di istruzione pubblica dovrebbe essere più integrato con quanto proposto 

dalla governance in termini di formazione, e in termini di orientamento. Si 

suggerisce una maggior comunicazione/pubblicità delle politiche proposte e un 

coinvolgimento nelle fasi di orientamento. 

• Le università andrebbero maggiormente coinvolte nel trasferimento 

dell’innovazione, della ricerca e dello sviluppo alle imprese locali, che sono per lo 

più di medie-piccole e micro-dimensioni e mancano di investimenti in tal senso. La 

creazione di start-up innovative andrebbe incentivata così come la collaborazione 

tra pubblico e privato. 

• L’inserimento dei laureati nel tessuto industriale andrebbe supportato/favorito, 

sebbene alcuni interventi attuati in questo senso abbiano riportato risultati non del 

tutto soddisfacenti in termini di richieste da parte delle imprese, in quanto 

l’acquisizione di competenze avanzate o la trasformazione delle competenze in 

avanzate è un tema indispensabile per la sopravvivenza delle imprese locali. 

4. Su alcuni settori specifici, viene sottolineato che si dovrebbe puntare a non perdere 

competenze sedimentate (es. negli ambiti della nautica, calzatura e automotive), con 

azioni forti e di sistema come realizzato in altre regioni (per esempio l’Emilia-Romagna). 

5. Imprese e mestieri andrebbero accompagnati e sostenuti maggiormente nel passaggio alla 

digitalizzazione (es. impresa 4.0) e alla sostenibilità ambientale, attraverso interventi di 

“riposizionamento” delle competenze 21 , ma anche attraverso azioni di sistema, che 

consentano di identificare e leggere con maggiore efficacia i fabbisogni del mondo 

imprenditoriale in termini di competenze e profili professionali (in questo senso, viene 

ricordato che il potenziamento dell’Osservatorio sul mercato del lavoro, previsto nel POR 

FSE+ 2021-27, va in questa direzione).  

6. Le politiche dovrebbero accompagnare lo sviluppo di servizi “avanzati” in grado di offrire 

soluzioni mirate e “personalizzate” per le necessità del territorio (imprese, famiglie, 

pubblica amministrazione, sistema sanitario, tutela dell’ambiente e del territorio) e quindi 

 
21 Un esempio viene indicato in merito alla valorizzazione di mestieri e professioni tradizionali: queste potrebbero 
essere valorizzate attraverso l’integrazione del saper fare tradizionale con nuove competenze digitali, per esempio 
per favorire processi di commercializzazione.  
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in grado di competere con fornitori di servizi maggiormente strutturati ma che dispongono 

di un’offerta di servizi standardizzati. Questo potrebbe essere concretizzato per esempio 

attraverso il supporto a start-up innovative o spin-off che si posizionano su questo 

segmento dell’offerta, quello di servizi avanzati (digitali e non solo). 
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3. L’avanzamento finanziario e fisico del programma  

3.1.L’avanzamento finanziario  

Come si vede dalla figura successiva, al 2022 l’implementazione del POR FSE 2014-2020 può 
dirsi quasi ultimata, sia a livello di impegni che di spese realizzate, che hanno visto, queste 
ultime, un aumento considerevole proprio nel corso del 2022, passando dal 50% a più del 75%. 

Nel complesso, a fine 2022 gli impegni hanno raggiunto l’86% della dotazione totale, pari a 
circa 247 Meuro, mentre le spese hanno raggiunto il 76% del budget a disposizione, pari a 
219 Meuro. 

Va anche precisato che i dati di monitoraggio attuali non riflettono completamente la situazione 
reale della dotazione del POR. Infatti, a seguito della pandemia Covid-19, i Regolamenti 
europei CRII e CRII+ hanno consentito di poter certificare le spese nel periodo contabile 
2020/21 con un co-finanziamento europeo del 100%, imputandole cioè interamente al FSE. 
Per la Regione Marche, che si è avvalsa di questa possibilità, le risorse certificate nell’annualità 
2020-2021, totalmente a carico del FSE, ammontano a circa 49 Meuro. La quota 
corrispondente di cofinanziamento nazionale e regionale non è persa ma viene allocata su 
un Programma complementare (POC)22, riducendo de facto la dotazione del POR FSE 
2014-2020, che passerebbe da 287 Meuro a circa 238 Meuro. Sebbene i dati di monitoraggio 
europei non tengano conto di questo fatto, in quanto saranno aggiornati nel 2023, questa 
circostanza implicherebbe che gli impegni a fine 2022 sono sopra al 100% della dotazione 
complessiva e le spese sarebbero a circa il 92%, evidenziando quindi un POR completamente 
attuato.  

 

Figura 23 Percentuali di impegni e di spese del POR FSE 2014-2020 Marche 

 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati Regione Marche (https://cohesiondata.ec.europa.eu/) 
 

Di seguito si considerano comunque i dati ufficiali di monitoraggio per come sono a fine 2022, 
pertanto la dotazione del POR FSE originaria, pari a 287 Meuro. Nella tabella successiva è 
presentato lo stato di avanzamento del programma in termini di impegno e spesa al 2022, 
relativo sia agli Assi che alle Priorità di Investimento.  

L’asse IV (OT11) e l’asse di Assistenza Tecnica sono quelli che presentano un minore livello 
di avanzamento, sia in termini di impegni che di spesa. Anche l’Asse III (Educazione e 

 
22 Secondo quanto previsto dal DPR 34/2020. 
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Istruzione, OT10) presenta un livello di spese, non tanto di impegni, inferiore a quello degli 
Assi I e II (69% contro 78% e 100%); va ricordato che l’Asse III nel corso del tempo ha subito 
un consistente incremento di risorse, passando da 33 Meuro a 53 Meuro. 

Entrando con maggiore dettaglio nella situazione delle diverse PI, le situazioni meno avanzate 
sono nelle stesse PI che venivano indicate come meno performanti anche nel precedente RAV, 
cioè le PI 10.i (abbandono scolastico) e la 8.ii (inserimento giovani), con valori di spesa 
rispettivamente del 40% e del 52%; sotto valori medi sono anche le PI 8.iv (parità uomo-donna) 
e 9.i, che registrano valori di spesa parti al 65% e 66%. 

Tabella 16 Percentuali di impegni e di spese del POR FSE 2014-2020 Marche per PI – fine 2022 

 Programmato Impegnato Speso 

Asse I 144,915,748 86% 78% 

8i 101,377,818 84% 74% 

8ii 8,316,380 62% 52% 

8iv 2,581,192 80% 65% 

8v 18,354,388 105% 100% 

8vii 14,285,970 94% 89% 

Asse II 69,007,130 91% 85% 

9i 20,077,424 72% 66% 

9iv 48,929,706 98% 93% 

Asse III 53,417,556 84% 69% 

10i 7,784,796 41% 41% 

10iii 6,961,990 93% 79% 

10iv 38,670,770 90% 73% 

Asse IV 11,139,184 67% 50% 

11i 11,139,184 67% 50% 

AT 9,500,000 77% 62% 

Totale 287,979,618 86% 76% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati Regione Marche (https://cohesiondata.ec.europa.eu/) 
 

L’avanzamento, soprattutto in termini di spese è superiore a quello medio del FSE a livello 
nazionale (+23%) e quasi in linea con quello medio considerando i POR regionali FSE, mentre 
si trova al di sotto del dato medio del FSE delle regioni più sviluppate, ma ha ridotto il gap 
presente alla fine del 2021 (da -23 pp a -15 pp) – tabella successiva. 

Tabella 17 Impegni e spese Regione Marche, dato medio nazionale e Regioni più sviluppate 

 Dotazione Impegnato Speso 

Marche 287,979,618 86% 76% 

Regioni più sviluppate 6,505,936,200 110% 91% 

Italia (POR REGIONALI FSE) 10,441,148,439 107% 85% 

Italia (FSE totale) 25,094,541,344 98% 53% 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati estratti da https://cohesiondata.ec.europa.eu/  

 

In termini di spese certificate (figura successiva), alla fine del 2021 gli importi certificati dalla 
Regione Marche ammontano a 192 Meuro, un valore più elevato dell’ammontare previsto per 
il raggiungimento dell’obiettivo di spesa previsto dalla regola “N+3” di cui all’articolo 136 del 
Regolamento 1303-2013, fissato a 181 Meuro (FSE + cofinanziamento).  

In definitiva, i dati evidenziano un buon avanzamento del programma, che non è mai incorso 
nel corso del periodo di attuazione, come sottolineato anche nei precedenti RAV, in criticità 
rilevanti e particolarmente negative, sebbene sia stato caratterizzato da un avvio lento e una 
capacità di spesa che nel complesso è stata più bassa, per diverse ragioni, a quella del 
precedente periodo di programmazione 2007-2013. 

3.2.Avanzamento fisico  

In questa sezione, in coerenza con i precedenti RAV, analizziamo le principali caratteristiche 
dei destinatari raggiunti dal POR, i tassi di copertura dei diversi gruppi target, che 
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permettono un confronto tra i destinatari effettivamente raggiunti e i destinatari potenziali, e lo 
stato di avanzamento del POR rispetto agli obiettivi/target del programma al 2023.  

Le analisi dei partecipanti si basano sui dati presenti nel sistema di monitoraggio del POR 
FSE SIFORM2 ricevuti a febbraio 2023 (con diversi invii) e fanno riferimento alla situazione 
alla fine del 2022. Sono compresi sia i destinatari che hanno completato le azioni, sia coloro 
che stanno ancora svolgendo e beneficiando di azioni finanziate dal programma. Come detto 
nell’introduzione questi dati non sono perfettamente in linea con quelli presentati nel RAA, lo 
scostamento in particolare è dovuto ai dati dei destinatari dell’asse II, in particolare a quelli 
relativi a progetti di support agli ATS. 

Alla fine del 2022 le partecipazioni al POR FSE Marche ammontano a circa 98 mila secondo 
i dati più aggiornati inseriti nel RAA (e mostrati nella figura successiva), di cui 83mila presenti 
nel database a nostra disposizione e per i quali abbiamo informazione dettagliate sulle loro 
caratteristiche, che saranno analizzate nei prossimi paragrafi23.  

Nell’anno 2022 si osserva una ulteriore crescita del numero dei destinatari del POR di circa 13 
mila unità (+15%). Rispetto agli anni precedenti, si osserva a fine programmazione un 
maggiore bilanciamento nel peso delle partecipazioni tra i diversi assi: il 41% delle 
partecipazioni avvengono negli interventi FSE finanziati dall’Asse I, segue poi con il 36% l’Asse 
II e infine l’Asse III con il 20% del totale, mentre l’Asse IV, più focalizzato su azioni di sistema, 
assorbe il 2% circa del totale delle partecipazioni. Nel tempo, come si osserva dalla figura, 
entrando a pieno regime gli interventi in tutte le PI e in seguito alle revisioni del POR, si è 
ridotto e stabilizzato il peso dell’Asse I, ed in parte dell’Asse III a favore di quello dell’Asse II. 
Al 2022 vi è una elevata concentrazione delle partecipazioni totali su 4 delle 11 priorità di 
investimento del programma, nello specifico la 8.i (15%), 8.vii (17%), 9.vi (33%) e 10.iv (13%).  

 

Figura 24 Numero delle partecipazioni nel POR FSE, per PI e anni 

 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio RAA 2023 (bozza) 

 
23  E’ bene ricordare che le partecipazioni non corrispondono ai partcipanti, in quanto le persone possono 
partecipare a più di una attività. Nello specifico, alle 83063 partecipazioni corrispondono 70421 persone. Nelle 
analisi successiva, comunque, in coerenza con l’approccio del RAA prendiamo in considerazione le partecipazioni 
e non i partecipanti.  
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3.2.1.I destinatari e le loro caratteristiche, per asse e PI  

Nei paragrafi successivi aggiorniamo l’analisi delle caratteristiche dei partecipanti24 con i dati 
a fine 2022, evidenziando in particolare significative differenze o conferme rispetto a quanto 
emerso nei precedenti RAV. In questa analisi il bacino di riferimento è costituito dalle 83063 
partecipazione incluse nei dati di monitoraggio SIFORM2, per cui abbiamo informazioni 
complete e dettagliate su diverse caratteristiche. 

I destinatari per sesso 

Come da attendersi, visto l’elevato numero di partecipazioni già raggiunte alla fine del 
precedente anno (2021), le tendenze relative al genere si confermano (figura successiva): 

- Le donne costituiscono la maggioranza del totale dei partecipanti, nello specifico esse 
sono il 54,9% del totale, un valore in linea con quello della fine del 2021. Con questa 
percentuale, le Marche si collocano (secondo i dati aggiornati a fine 2021, in quanto quelli 
a fine 2022 non sono ancora disponibili per gli altri programmi) tra i programmi con 
maggiore presenza di donne raggiunte dalle attività FSE in Italia, dietro solo al PO Trento 
FSE, POR Molise, POR Abruzzo e PON Governance e sopra la media nazionale pari al 
51%25; 

- Negli Assi I e II la quota di partecipazione femminile si aggira sul 55-56%, in particolare 
forte è la presenza nelle priorità 8.i, 8.iv (esplicitamente dedicata all’occupazione 
femminile) e la 8.vii per l’Asse I, nella priorità 9.iv nel caso dell’Asse II. Più bilanciata la 
situazione di genere per quanto riguarda l’Asse III. Nel caso dell’asse IV, che pure assorbe 
pochi partecipanti, come detto sopra, la quota di donne è molto elevata (quasi l’80%); 

- Un dato positivo da sottolineare, rispetto ai dati analizzati nel precedente RAV, è il fatto 
che nelle PI 8.v e 10.iii, nelle quali la quota femminile era piuttosto minoritaria (46% circa), 
i dati aggiornati evidenziano una crescita consistente della presenza femminile, pari 
rispettivamente a 3 pp e 2 pp. Tale crescita determina una quasi sostanziale parità in 
queste due PI in termini di quota maschile e femminile. Nella PI 8.v questo “riequilibrio” è 
dovuto ad una maggiore presenza di donne negli interventi a sostegno del mantenimento 
dei livelli occupazionali in funzione anti Covid-19 e per l’ulteriore consolidarsi della 
presenza femminile nei voucher individuali, mentre si conferma una presenza minoritaria 
delle donne negli interventi Big Band, nella formazione per le competenze digitali e negli 
interventi formativi Just in Time. Nella PI 10.iii una forte presenza femminile si riscontra nei 
progetti formativi nell'area di crisi complessa fermano maceratese e nella misura “Sipario”, 
e tale partecipazione compensa il basso peso del genere femminile negli altri interventi 
attuati in questa PI; 

- Infine (Tabella 48 in appendice), si può osservare come le donne raggiunte dal POR FSE 
Marche abbiano in media un’età più avanzata degli uomini (questo è dovuto 
principalmente, come emerso già nei precedenti RAV, alla differenza di età nella PI 9.iv, 
per i servizi erogati dagli Ambiti Territoriali Sociali) e un titolo di studio più elevato 
(trasversalmente a tutte le priorità di investimento), mentre non si differenziano 
sostanzialmente dagli uomini per la condizione professionale di ingresso e per l’origine 
straniera o meno. 

 
24 Usiamo il termine partecipanti o destinatari per semplicità, ma si ricordi che si fa riferimento a partecipazioni. 
25 Dati da https://cohesiondata.ec.europa.eu/  

https://cohesiondata.ec.europa.eu/
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Figura 25 Destinatari raggiunti per sesso. Per Asse (sx) e PI (dx) 

  
Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2  

 
I destinatari per età 

L’età media dei destinatari è pari a 35,6 anni, in linea con quella rilevata a fine 2021 e in 
lieve diminuzione dal 2020, quando era pari a 36,6 anni.  

I destinatari sotto i 25 anni rappresentano il 33% del totale circa, un dato del tutto in linea 
con quello rilevato nello scorso RAV a fine 2021. Rispetto agli altri programmi nazionali FSE, 
il POR Marche FSE, stando ai dati a fine 2021, si colloca in una posizione intermedia tra i 
programmi con una maggiore presenza di giovani (oltre agli attesi PON scuola e PON IOG, i 
PO Sardegna, Bolzano, Piemonte, Campania e Puglia, tutti sopra la media nazionale del 55%) 
e quelli con bassa partecipazione (PON SPAO, PO Abruzzo, Trento, Liguria, Abruzzo e 
Calabria). Considerando i giovani fino a 29 anni la percentuale cresce abbastanza, arrivando 
a circa il 43%. Il 48% circa del totale dei destinatari ha più di 34 anni, di cui quasi il 14% 
sopra i 54 anni, un dato consistente in relazione al dato nazionale26 (7%, sia pure rilevato a 
fine 2021). 

Per quanto riguarda la distribuzione per Assi, l’Asse III è quello dove è più forte la 
partecipazione giovanile, come da attendersi (in particolare negli interventi finanziati a valere 
con le PI 10.i e 10.iv), mentre gli Assi II e IV sono quelli dove maggiore è la quota di destinatari 
over 34 e nel caso dell’Asse II molto elevata è la presenza di over 54, in particolare nella PI 
9.iv. L’asse I è quello più bilanciato in termini di fasce di età, con una metà di circa di over 34 
e l’altra metà di under 35. Nell’Asse I in particolare la percentuale dei giovani è elevata nella 
PI 8.ii, come da attendersi, ma anche nelle PI 8.i e nella 8.vii.  

 

 
26 Dati da https://cohesiondata.ec.europa.eu/ 
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Figura 26 Destinatari raggiunti per età. Per Asse (sx) e per PI (dx) 

  

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2  
 

 
I destinatari per titolo di studio 
 
Osservando il dato relativo al titolo di studio, i dati più aggiornati del 2022 sono esattamente 
identici a quelli di fine 2021, con il 51,4% del totale dei destinatari che ha un titolo di studio 
pari al più alla licenza di scuola media inferiore (figura successiva), un dato superiore 
anche a quanto riscontrato a livello regionale tra la popolazione, ad evidenziare come il POR 
dia discreta attenzione alle persone con un basso livello di capitale umano (meno attrezzate 
sul mercato del lavoro) ma anche maggiormente affette da problematiche di natura sociale 
(coerentemente con la strategia del POR, è infatti, anche a fine 2021, all’interno dell’Asse II, 
in particolare all’interno della PI 9.iv, che si concentrano maggiormente i destinatari con un 
basso livello di istruzione).  

Oltre alle PI 10.i e 10.iv, focalizzate su giovani e spesso studenti, le persone con al più la 
licenza di scuola media inferiore hanno un peso rilevante nelle PI dell’Asse II, relativo 
all’inclusione sociale, ma anche in alcune PI che finanziano interventi per l’occupazione, come 
le PI 8.vii e anche se in misura inferiore le PI 8.i e 8.ii. Poco rilevante il peso dei destinatari 
con un basso titolo di studio nelle PI 8.iv e 8.v (per questa ultima si veda il prossimo capitolo 
del rapporto, in cui si osserva come il FSE sembra raggiungere un target complementare a 
quello raggiunto dai Fondi Interprofessionali). 

Rispetto al dato medio nazionale, aggiornato alla fine del 2021, nel POR Marche si osserva 
un lieve sbilanciamento degli interventi a supporto dei destinatari con titolo di studio pari alla 
scuola superiore o alla laurea (in media, a livello nazionale27 il 65% dei destinatari ha un titolo 
pari alla scuola media inferiore, contro il 51% nelle Marche, come visto).  

 

 
27 Dati da https://cohesiondata.ec.europa.eu/ 
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Figura 27 Destinatari raggiunti per titoli di studio. Per Asse (sx) e PI (dx) 

  

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2  

 
I destinatari per condizione occupazionale 

A fine 2022, risulta ancora elevata la percentuale di destinatari che risulta disoccupata al 
momento di partecipare agli interventi del FSE, che è pari a circa la metà del totale, anche 
se in riduzione rispetto a quella del 2021 (55%) e soprattutto del 2020 (66%). La riduzione del 
peso del target dei disoccupati è dovuta a diversi fattori, tra cui la necessità di dare maggiore 
attenzione ai target colpiti dal Covid-19 per esempio, come quella dei lavoratori. Il dato 
nazionale a fine 2021 era comunque pari al 37% di disoccupati sul totale28, quindi rimane pur 
sempre vero che il POR Marche si conferma per una elevata attenzione strategica data a 
questo target (alla fine del 2021 era tra i primi 10 programmi FSE in Italia per peso dei 
disoccupati tra i propri destinatari).  

I disoccupati sono la stragrande maggioranza dell’Asse I, come logico, in particolare nelle PI 
8.i, 8.ii e 8.vii, ma sono anche consistenti nell’Asse II, soprattutto nella PI 9.i, e nella PI 10.iii, 
negli interventi di formazione permanente per la popolazione adulta, al di là della condizione 
professionale posseduta.  

Gli occupati sono il 19%, un dato quasi raddoppiato rispetto al primo RAV 2019 (11%), sia 
per effetto degli interventi a supporto dati ai lavoratori in seguito al Covid-19, sia perché nel 
primo RAV 2019 il livello di avanzamento era più basso e non tutte le linee di intervento del 
POR erano partite. Gli inattivi sono meno del 10%, ma con una forte concentrazione nella PI 
9.iv, negli interventi di supporto all’inclusione sociale, spesso destinati a soggetti vulnerabili 
lontani dal mercato del lavoro (anche il peso di questo target risulta cresciuto nel corso del 
tempo). 

Infine, quasi un quarto del totale dei destinatari è composto da studenti, un dato stabile 
rispetto al 2021, che aveva già visto un aumento rispetto al 2020. Si ricorda inoltre che a livello 
finanziario la PI 10.i, specificamente rivolta quasi esclusivamente agli studenti, è quella che 
mostra un livello di avanzamento minore tra le PI.    

 
28 Dati da https://cohesiondata.ec.europa.eu/ 
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Figura 28 Destinatari raggiunti per condizione occupazionale. Per Asse (sx) e PI (dx) 

  

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2  

3.2.2.I destinatari per tipo di intervento 

Anche per questo ultimo RAV abbiamo riclassificato gli interventi FSE in tipologie di intervento 
simili per le loro caratteristiche, al di là della loro collocazione nelle priorità di investimento, in 
quanto queste ultime hanno un carattere formale/amministrativo e spesso comprendono 
tipologie di intervento anche piuttosto differenziate tra loro. Le categorie di intervento sono le 
seguenti: Formazione per disoccupati, Formazione per occupati, Servizi CPI, Work 
experience, Creazione di impresa, Servizi di conciliazione, Aiuti alle assunzioni e 
stabilizzazioni, IeFP, IFTS/ITS, Altri interventi educativi, Alta formazione, Inclusione sociale, 
Servizi sociali, Altro. 

La distribuzione tra le diverse categorie di intervento classificate da noi non cambia nella 
sostanzia rispetto alla situazione del precedente RAV. Le prime cinque categorie in termini di 
destinatari raggiunti sono le seguenti: i progetti di rafforzamento dei CPI (20%), gli 
interventi per i servizi sociali degli ATS (19%), la formazione di inserimento (11%), gli 
interventi a supporto dell’istruzione non terziaria (12%) e le work experience (7%).  

Rispetto al 2021 il dato da sottolineare con maggiore rilevanza è quello relativo al supporto 
alle imprese, tramite aiuti alle assunzioni/stabilizzazioni e sostegno al mantenimento dei livelli 
occupazionali, cresciuto di qualche punto percentuale grazie all’intervento messo in campo a 
supporto delle imprese per la continuità aziendale (PI 8.v). 

Per quanto riguarda le caratteristiche dei destinatari (tabella successiva), si confermano le 
tendenze emerse nel precedente RAV29:  

- la presenza femminile è molto elevata nei voucher di conciliazione (73%) e nelle work 
experience (71%), mentre è minoritaria la presenza delle donne in alcune misure di 
formazione per il capitale umano come i corsi IeFP (39%) e gli IFTS-ITS (46%) e nella 
formazione per occupati (44%); 
 

- la presenza dei giovanissimi, under 25, è molto forte negli IeFP e negli altri interventi 
educativi nella scuola non terziaria, ma anche negli IFTS-ITS (73% è under 34) e nella 
formazione di inserimento (58% è under 34). Considerando una definizione più ampia di 
“giovane”, includendovi tutte le persone fino a 34 anni, si osserva che una buona quota di 
giovani sono presenti anche nella formazione di inserimento e nelle misure di creazione di 
impresa. I destinatari di età più avanzata, over 54, hanno una elevata presenza negli 
interventi a supporto dei servizi sociali (36%, contro una media complessiva del 14%); 
 

- i migranti, che nel complesso rappresentano circa il 10% del totale dei destinatari a fine 
2022, sono raggiunti relativamente di più dalle misure di formazione per l’inserimento, negli 

 
29 Anche per il fatto che in alcune tipologie di intervento non ci sono stati, o almeno non molti, nuovi interventi. 
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interventi di supporto ai servizi sociali e nelle misure educative, come gli IeFP o quelle 
relative alle scuole superiori (in questo ultimo caso va ricordato che alcune azioni erano 
esplicitamente rivolte a questo target). Sono poco rappresentati invece nella formazione 
per gli occupati e nei progetti di alta formazione; 
 

- con riferimento alle persone disabili, che nel complesso sono meno del 10% del totale, essi 
si concentrano per lo più negli interventi dell’Asse II, come da attendersi, in particolare nei 
servizi erogati dagli ATS (29%), ma anche in altri interventi di inserimento sociale (18%); 

 
- persone affette da atre tipologie di svantaggio sono state raggiunte in misura relativamente 

elevata, rispetto alla media del POR (12%), nei progetti di rafforzamento dei CPI e nei 
progetti di inclusione sociale e degli ATS. Nel primo caso i destinatari sono per lo più 
persone affette da nuovi fenomeni di povertà, mentre nel secondo caso sono diverse le 
tipologie di soggetti vulnerabili raggiunti. 
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Tabella 18 Destinatari raggiunti per diverse caratteristiche e tipologie di intervento 

  

Form.  
inserim

ento 

Work 
experienc

e 

Aiuti 
assunzio

ni/stabiliz
zazione e 
costo del 

lavoro 

Form. 
occupati 

Servizi 
conciliazi

one 
IeFP IFTS-ITS 

Creazion
e impresa 

Servizi 
CPI 

Educazio
ne 

Alta 
formazio

ne 

Inclusion
e sociale 

Servizi 
sociali 

Altro Totale 

Donne 57% 71% 54% 44% 73% 39% 46% 51% 56% 54% 55% 50% 57% 72% 55% 

Uomini 43% 29% 46% 56% 27% 61% 54% 49% 44% 46% 45% 50% 43% 28% 45% 

15-24 29% 6% 8% 4% 0% 98% 38% 17% 20% 97% 11% 13% 22% 0% 33% 

25-34 28% 32% 29% 22% 32% 0% 33% 34% 29% 1% 85% 16% 9% 12% 19% 

35-54 37% 52% 50% 61% 68% 1% 27% 41% 40% 2% 4% 54% 33% 64% 35% 

>54 6% 10% 13% 14% 0% 0% 3% 7% 11% 0% 0% 17% 36% 24% 14% 

Licenza media 27% 12% 35% 11% 6% 97% 1% 15% 48% 88% 0% 55% 82% 0% 51% 

Scuola 
superiore  51% 46% 55% 57% 39% 3% 74% 56% 39% 9% 1% 39% 15% 28% 33% 

Laurea o più 22% 42% 11% 32% 55% 0% 25% 29% 13% 3% 99% 7% 3% 72% 16% 

Disoccupato 83% 98% 14% 0% 0% 4% 76% 93% 100% 0% 93% 85% 31% 0% 50% 

Occupato 0% 0% 86% 100% 100% 0% 18% 1% 0% 2% 1% 9% 17% 100% 19% 

Studente 16% 1% 0% 0% 0% 95% 5% 6% 0% 98% 6% 1% 15% 0% 23% 

Inattivo 1% 0% 0% 0% 0% 1% 1% 0% 0% 0% 0% 5% 37% 0% 8% 

Disabile 2% 3% 1% 1% 0% 2% 0% 1% 0% 2% 0% 18% 29% 0% 8% 

Migrante 15% 6% 6% 2% 6% 12% 6% 5% 7% 15% 4% 9% 15% 0% 10% 

Altro svantaggio 3% 1% 3% 1% 0% 5% 0% 1% 21% 1% 0% 43% 27% 0% 12% 

% colonna 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 

% riga 2022 11% 6% 5% 6% 2% 6% 4% 2% 20% 12% 1% 4% 20% 2% 100% 

% riga 2021 12% 7% 1% 6% 2% 6% 4% 2% 22% 13% 1% 3% 19% 2% 100% 

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 
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3.2.3.I tassi di copertura delle popolazioni target  

Come nei precedenti RAV, in questa sezione analizziamo in che misura le diverse categorie 
di partecipanti rappresentano le popolazioni di riferimento, ovvero quanta parte dei target a cui 
il POR FSE si rivolge e che sono presenti nel contesto regionale è stata coinvolta. L’analisi si 
base sull’elaborazione di tassi di copertura, dati dal rapporto tra il numero dei partecipanti 
con una data caratteristica (es. disoccupato, inattivo) e il numero di potenziali partecipanti con 
quella stessa caratteristica presenti nelle Marche. 

Alcune precisazioni per facilitare la lettura dei risultati: i tassi sono calcolati usando dati 
provenienti da fonti diverse, il monitoraggio per il numero dei partecipanti FSE e i dati ufficiali 
ISTAT-EUROSTAT per le popolazioni di riferimento a livello regionale. Questo implica che le 
definizioni non sono perfettamente coincidenti e i risultati vanno letti come macro tendenze; 
inoltre, i tassi aiutano a comprendere in quale misura un problema sociale è stato affrontato 
dal FSE, ma non offrono informazioni sull’efficacia degli interventi messi in campo. 

Come si vede dalla tabella successiva nel periodo 2015-2022 gli interventi FSE della Regione 
Marche hanno consentito di intercettare, all’incirca, 9 disoccupati su 100 in media annua, 
un dato in lieve calo rispetto alla situazione riscontrata nei primi anni di implementazione del 
POR (alla fine del 2019 era pari a 10 su 100), per via anche di quanto menzionato in 
precedenza, cioè la riduzione delle risorse dell’Asse I vista l’attenzione posta ad altri target in 
seguito alla pandemia da Covid-19.  

Nel complesso, nel periodo considerato fino a fine 2022 e in media annua si osserva, in 
coerenza con i risultati emersi nei precedenti RAV: 

- una più elevata (+1 pp circa) copertura del target delle donne disoccupate rispetto agli 
uomini;  

- una elevata copertura per i disoccupati giovani (fascia di età 15-24), che hanno un tasso 
di 9,4% contro quello medio di 8,9%; 

- una copertura relativamente più bassa dei disoccupati stranieri, in quanto come visto in 
precedenza la presenza degli stranieri non è omogenea tra i diversi interventi FSE e il POR 
Marche non dedica azioni specifiche a questo target (nell’ambito degli interventi per il lavoro), 
ma lo considera eligibile in modo trasversale a tutti gli interventi messi in campo. Pertanto, è 
possibile che in alcuni casi questo target abbia avuto più difficoltà di accesso alle misure del 
FSE; 

- la copertura per i disoccupati di lunga durata, che nei primi anni era abbastanza inferiore 
a quella media generale si è nel tempo avvicinata al tasso di copertura generale, pur 
rimanendone al di sotto; 

- infine, gli inoccupati (cioè coloro che non hanno esperienze precedenti di lavoro) presentano 
un tasso di copertura inferiore di quello generale ed in riduzione nel tempo, in particolare 
perché dal 2020 vi è stata la necessità di coprire maggiormente i lavoratori a rischio di 
espulsione dal mercato del lavoro o quelli espulsi in seguito al Covid-19. 
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Tabella 19 Tassi di copertura - disoccupati 

 

Tasso copertura 
(2019) 

Tasso copertura 
(2020) 

Tasso copertura 
(2021) 

Tasso copertura 
(2022) 

Disoccupati 10.0% 9.5% 9.4% 8.9% 

Disoccupati F 10.8% 10.2% 10.1% 9.5% 

Disoccupati M 9.1% 8.7% 8.7% 8.2% 

Disoccupati 15-24 11.7% 10.5% 10.2% 9.4% 

Fino scuola media 9.9% 9.5% 9.5% 8.8% 

Scuola superiore 9.2% 8.7% 8.6% 8.1% 

Laurea o più 12.8% 11.8% 11.9% 11.4% 

Disoccupati di lunga durata 7.3% 8.4% 8.6% 8.0% 

Disoccupati stranieri 4.5% 3.6% 3.8% 4.0% 

Inoccupati 6.4% 6.1% 6.2% 5.9% 

Inoccupati F 6.5% 6.2% 6.2% 5.9% 

Inoccupati M 6.3% 6.0% 6.2% 5.9% 

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati ISTAT 

 

Il livello di copertura della popolazione occupata è pari allo 0,3%, un valore non elevato 
ma raddoppiato negli ultimi anni (al 2019 era pari allo 0,16%). La tendenza al rialzo è in linea 
con le difficoltà del target degli occupati, che a livello regionale ha visto una riduzione dal 2019 
al 2021, invertendo la rotta solo nel 2022; in particolare, nel 2020 questo target ha sofferto gli 
effetti della pandemia, con la crescita di fenomeni di rischio di espulsione30.  

Da rilevare che anche in questo caso il genere femminile ha un livello di copertura appena più 
elevato e che a differenza che per il target dei disoccupati, in questo caso la copertura degli 
stranieri, sia pure inferiore a quella media complessiva è meno distante dalla media rispetto a 
quanto emerso sopra per il target dei disoccupati. 

In termini di copertura, i giovani occupati, infine, sono raggiunti allo stesso livello della media 
regionale.  

Tabella 20 Tassi di copertura - Occupati 

  

Tasso copertura 
(2019) 

Tasso copertura 
(2020) 

Tasso copertura 
(2021) 

Tasso copertura 
(2022) 

Occupati  0.2% 0.2% 0.3% 0.3% 

Occupati F 0.2% 0.2% 0.3% 0.4% 

Occupati M 0.1% 0.2% 0.2% 0.2% 

Occupati 15-24 0.1% 0.2% 0.2% 0.3% 

Fino scuola media 0.1% 0.1% 0.2% 0.3% 

Scuola superiore 0.1% 0.2% 0.2% 0.3% 

Laurea o più 0.3% 0.3% 0.4% 0.4% 

Occupati stranieri 0.1% 0.1% 0.1% 0.2% 

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati ISTAT 

 

Il tasso di copertura della popolazione inattiva ha visto un discreto balzo in alto nel corso 
del 2021 (da 0,7% a 1,1%), in seguito agli effetti sul mercato del lavoro della pandemia Covid-
19. Infatti, sul mercato del lavoro gli inattivi in età di lavoro sono passati da 273 a 289 mila 
circa e l’aumento del tasso di copertura riflette la capacità del POR di adattarsi ai cambiamenti 
del contesto e di offrire una risposta a questo target31.  

 
30 Per meglio contestualizzare il “basso” livello di copertura del target degli occupati, va detto che il POR FSE 
Marche vi dedica specificamente una sola PI (la 8.v) e che a questo target si rivolgono diverse azioni di politica 
nazionali (cassa integrazione, Fondi interprofessionali, per esempio). 
31 Come previsato nei precedenti RAV, va anche osservato che i dati di monitoraggio potrebbero sottostimare la 
consistenza degli inattivi raggiunti dal POR, in quanto amministrativamente in molti interventi FSE è richiesto di 
iscriversi ai CPI (“attivarsi”). 
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Da notare come in questo caso siano gli uomini ad avere un tasso di copertura più elevato, in 
relazione ad una loro maggiore presenza tra i settori che sono stati oggetto di attenzione da 
parte del FSE. 

Da rilevare anche la maggiore copertura data alle persone con titoli di studio bassi, 
coerentemente con le maggiori probabilità di perdere contatto con il mercato del lavoro da 
parte di questo gruppo target e il fatto che gli stranieri si collocano sullo stesso livello di 
copertura medio generale.   

 

Tabella 21 Tassi di copertura - Inattivi 

  

Tasso copertura 
(2019) 

Tasso copertura 
(2020) 

Tasso copertura 
(2021) 

Tasso copertura 
(2022) 

Inattivi  0.4% 0.7% 1.1% 1.1% 

Inattivi F 0.4% 0.6% 1.0% 1.0% 

Inattivi M 0.5% 0.8% 1.4% 1.4% 

Inattivi 15-24 1.1% 1.3% 2.4% 2.3% 

Fino scuola media 0.7% 1.1% 1.9% 1.9% 

Scuola superiore 0.1% 0.2% 0.3% 0.3% 

Laurea o più 0.1% 0.1% 0.2% 0.2% 

Inattivi stranieri 0.8% 0.8% 1.1% 1.1% 

Nota: dati non aggiornati relativi ai progetti per gli ATS ed altri interventi 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati ISTAT 

 

3.2.4.Il raggiungimento dei target degli indicatori di realizzazione  

In questo paragrafo verrà analizzato il livello di raggiungimento dei target previsti per gli 
indicatori di realizzazione32, utilizzando in questo caso dati allineati al RAA, in quanto ricevuti 
in forma elaborata e in modalità aggregata dalla Regione. 

Come si vede dalla tabella, per 6 delle 11 PI del POR il target risulta raggiunto.  

Nel caso della PI 8.iv, il livello di raggiungimento è pari al 114%, un dato già consolidato nel 
precedente anno. Anche per la PI 8.v, per la quale il target era stato rivisto al rialzo, alla fine 
del 2022 il livello di raggiungimento ha superato il 100% (dal 93% di fine 2021), anche per il 
lancio nel 2021 dell’iniziativa a supporto delle imprese in seguito al Covid-19. Per la PI 8.vii il 
livello di raggiungimento del target dell’indicatore (espresso in numero di progetti a favore della 
PA) era consolidato da diversi anni, in seguito ai progetti di rafforzamento dei CPI. Nel caso 
della PI 9.iv il numero di inattivi raggiunto supera in modo consistente il valore obiettivo (150% 
circa); il dato è il frutto del trend seguito dall’indicatore nel 2021 e 2022, anni in cui si sono 
consolidati i risultati dei progetti degli ATS. Anche per la PI 10.iv l’indicatore di riferimento era 
relativo al numero di persone inattive coinvolte e il target è stato raggiunto ampiamente alla 
fine del 2022. Per la PI 11.i, il livello di raggiungimento del target è molto elevato.  

Nella PI 10.i, l’indicatore (persone con età < di 25 anni) è prossimo a raggiungere il target, con 
un valore di 92%, in crescita di 8 punti percentuali rispetto alla situazione di fine 2021; visto il 
livello ancora non elevato della spesa, nel 2023 il dato dovrebbe consolidarsi e raggiungere il 
target 

Nelle altre 4 priorità di investimento (8.i, 8.ii, 9.i, 10.iii) l’indicatore è sempre relativo al numero 
dei disoccupati raggiunti dal POR. A parte nel caso della PI 8.i, in cui il livello di raggiungimento 
supera il 50%, negli altri casi l’indicatore rimane sotto il 50%. Si osserva anche un lieve calo, 
in tutte le PI se si considera il livello di raggiungimento del target tra il 2021 ed il 2022. Dato 
che il livello di avanzamento finanziario (in termini di spese) per queste PI è sempre superiore 

 
32 In base ai Regolamenti SIE (1303/2013) il Programma doveva selezionare, per ciascuna priorità d’investimento, 
uno o più indicatori di realizzazione dalla lista degli indicatori comuni FSE, potendo inoltre integrarli con propri 
indicatori specifici. Per ogni indicatore selezionato doveva quindi essere fissato un valore obiettivo (target), 
dettagliato per genere, da conseguire entro il 2023. 
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al livello di raggiungimento del target, il dato alla fine del 2022 potrebbe essere anche dovuto 
ad un non allineamento tra dati fisici e finanziari. Nel caso della PI 8.ii, ed in misura inferiore 
delle PI 9.i e 10.iii, il numero assoluto di destinatari disoccupati da raggiungere per il 
conseguimento del target non appare elevato ed impossibile, mentre per la PI 8.i esso è molto 
elevato e se l’attuale performance non è dovuta ad un disallineamento tra dati di spesa e dati 
fisici, il target appare difficilmente raggiungibile. 

 

Tabella 22 Tassi di raggiungimento a fine 2022 dei target del POR al 2023 – indicatori di 
realizzazione 

    Target Raggiunto fine 2022 % Raggiungimento  

PI Indicatore Totale Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale Uomini Donne 

8i N° Disoccupati 22,504 9,147 13,357 
  

12,494  
   5,189    7,305  55.5% 56.7% 54.7% 

8ii N° Disoccupati 1,500 600 900 566 150 416 37.7% 25.0% 46.2% 

8iv N° Occupati - - 700 1057       258       799   -  - 114% 

8v N° Occupati   7,300     3,950    3,350  
    

7,415  
   3,753    3,662  102% 95% 109% 

8vii N° progetti destinati alla PA        30   -   -          30   -   -  100% - - 

9i N° Disoccupati 6,400 3,650 2,750 2784 1444 1340 43.5% 39.6% 48.7% 

9iv N° utenti presi in carico 15,000     32052 13852 18200 213.7%     

10i N° <25 anni 5,500 3,600   1,900  5079 2612 2467 92.3% 72.6% 129.8% 

10iii N° Disoccupati 4,500 1,900 2,600 1566 757 809 34.8% 39.8% 31.1% 

10iv N° Inattivi   6,000     2,808    3,192  9213 4604 4609 153.6% 164.0% 144.4% 

11i N° progetti destinati alla PA 12  -   -  57  -   -  475.0%  -   -  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

 

In relazione al quadro di riferimento dell'efficienza dell'attuazione del programma operativo, 
non si hanno dati aggiornati relativamente agli obiettivi di natura finanziaria previsti al 2023, 
mentre possiamo affermare che per quanto riguarda gli indicatori fisici gli obiettivi previsti al 
2023 sono tutti raggiunti.  

3.2.5.I tassi di occupazione lordi 

Per questo ultimo RAV, avendo ormai un numero consistente di persone che hanno 
completato gli interventi FSE (quasi 38 mila casi) analizziamo da diverse angolature i risultati 
occupazionali lordi di breve periodo (ad un mese dal termine degli interventi), sfruttando i 
dati amministrativi messi a disposizione dalla Regione. Va precisato che questi dati non sono 
relativi alla Comunicazioni Obbligatorie già utilizzate in diversi altri rapporti del servizio per 
l’analisi di impatto, 33  ma provengono sempre dai CPI e sono relativi a dati di 
iscrizione/fuoriuscita dall’iscrizione presso i CPI. Questi dati sono utilizzati da Regione Marche 
per quantificare gli indicatori di risultato legati alla condizione occupazionale e, pur essendo 
meno precisi delle Comunicazioni Obbligatorie nell’identificazione dello stato occupazionale, 
offrono una ottima approssimazione della condizione occupazionale, attraverso la rilevazione 
della variabile proxy “uscita dalla condizione di disoccupazione”. 

Un quadro generale dei tassi di inserimento 

Nel complesso, come si vede dalla tabella successiva, il tasso di occupazione ad un mese, 
per i quasi 40 mila destinatari che hanno completato le azioni FSE, è pari a quasi il 16%. Si 
osservano comunque discrete variazioni tra le priorità di investimento.  

La PI 8.vii, che assorbe quasi la metà dei destinatari che hanno concluso il percorso FSE, è 
quella che mostra il tasso più basso, anche perché gli interventi FSE offerti dai CPI erano poco 
mirati allo scopo e comunque non finalizzati all’ingresso nel mercato del lavoro nel breve 
periodo, ma piuttosto orientati ad offrire un servizio di orientamento e attivazione di diversi 

 
33 Nello specifico: Rapporto di Placement 2019, Rapporto tematico “Svantaggiati”, Rapporto tematico “Disoccupati 
di lunga durata”, Rapporto tematico “Adattabilita’”. 
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target svantaggiati. Escludendo questa PI, dunque, il dato medio generale relativo al tasso di 
occupazione breve sarebbe maggiore e pari al 22%. 

Il valore più elevato del tasso di occupazione lorda si riscontra nella PI 8.ii (quasi 28%), anche 
se in termini di destinatari questa PI ha un peso modesto (1,4%). Nelle PI 8.i, 10.iii e 10.iv si 
riscontrano valori intorno al 23-26%. Infine, le PI dell’Asse II mostrano tassi lievemente 
inferiori, 19-20%, anche perché raggiungono target di persone piuttosto deboli e lontano dal 
mercato del lavoro.  

 

Tabella 23 Tassi di occupazione lordi ad un mese 

PI Tasso lordo % casi 

8.i 23.3% 29.1% 

8.ii 27.8% 1.4% 

8.vii 6.8% 43.2% 

9.i 20.5% 4.8% 

9.iv 19.0% 13.8% 

10.iii 24.4% 3.0% 

10.iv 26.5% 4.8% 

POR FSE 15.7% 37687 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati amministrativi SIL 

I tassi di inserimento per tipologie di intervento 

L’analisi per tipologia di intervento, al di là delle priorità di investimento, conferma 
ampiamente quanto osservato negli anni precedenti: gli interventi che presentano tassi di 
occupazione più elevati sono gli aiuti alle assunzioni e alle stabilizzazioni (quasi 100%), 
che per logica e per risultato garantiscono un ritorno occupazionale pieno nel breve periodo34, 
seguiti dagli interventi di supporto alla creazione d’impresa (che se vanno a buon fine, cioè 
qualora si concretizzino nell’avvio di una nuova impresa, hanno la stessa logica degli aiuti alle 
assunzioni), dagli interventi di alta formazione (30%), composti da master e dottorati, che 
vedono una crescita rilevante rispetto a quanto riscontrato in precedenza, ma forse perché 
pochi casi erano stati analizzati. Infine, tassi elevati, quasi al 30%, si osservano anche per gli 
interventi formativi FSE legati agli IFTS e agli ITS (rispettivamente 26% e 28%)35. 

Su un livello di più basse performance, con tassi intorno al 20%, si trovano gli interventi di 
work experience, la formazione di inserimento, i servizi sociali erogati dagli ATS e altri 
interventi per l’inclusione sociale. 

Tra le work experience, gli strumenti che nel breve periodo presentano maggiori capacità di 
inserimento dei destinatari sono i tirocini e le borse ricerca (entrambi con tassi sopra al 20%), 
mentre più bassi sono i risultati per le borse lavoro (17% circa).  

La formazione di inserimento presenta una lieve riduzione rispetto al tasso riscontrato nel 
precedente RAV; si conferma comunque che gli strumenti più performanti sono la formazione 
ad occupazione garantita, il bando Sipario e alcune misure di occupazione settoriale 
(turismo) mentre risultano meno efficaci la formazione per i giovani NEET, la formazione nel 
settore edile e la formazione sull’informatica di base.  

Più bassi sono i tassi di occupazione a breve nel caso dei corsi di Istruzione e formazione 
professionali (IeFP) – si veda comunque il capitolo 5 del rapporto per altre informazioni sui 
tassi di inserimento non di breve periodo e per altri aspetti relativi agli IeFP - e nel caso dei 
servizi erogati dai CPI, che come detto sono per lo più finalizzati a supportare le persone 
deboli in un percorso di crescita e orientamento.  

 
34 Il fatto che il tasso non risulti pari al 100% può dipendere da disallineamnte tra i dati di monitoraggio e quelli 
amministrativi del SIL. 
35 Il test Chi2 ha risultati statisticamente significativi, pertanto non si può rigettare l’ipotesi nulla che le variabili “tasso 
di occupazione” e “tipologia di intervento” non siano associate. 
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Figura 29 Tassi di occupazione lordi ad un mese, per tipo di intervento  

 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati amministrativi SIL 
 

Per gli interventi formativi i dati consentono di evidenziare ulteriori aspetti. In primo luogo 
(figura successiva). Si osserva che gli interventi più intensivi, cioè quelli con una maggiore 
quantità di ore di formazione erogate, sono anche quelli con i tassi lordi di occupazione più 
elevati, un dato coerente con quanto sottolineato dalla letteratura di riferimento36. In secondo 
luogo, attraverso i titoli dei progetti abbiamo riclassificato, sia pure con qualche margine di 
approssimazione, gli interventi formativi per ambiti tematici e i risultati sono riportati nella 
Tabella 49 in Appendice. Come si vede dalla tabella, gli interventi che mostrano performance 
sopra la media complessiva sono quelli che cadono negli ambiti formativi relativi alla 
formazione di figure professionali che si occupano di processi di automazione industriale, 
innovazione di processi e prodotti e di tecnologie relativa all’advances manufacturing; 
evidenziano anche buone performance gli ambiti formati legati a figure professionali 
specializzate nel settore meccanico o del legno, nonché figure professionali legate al 
marketing e ai processi di internazionalizzazione o alla logistica. Corsi di formazione finalizzati 
a formare figure professionali nell’ambito del commercio, della ristorazione, dell’edilizia e 
connessi, del settore agricolo e nelle professioni del sociale mostrano invece performance 
inferiori alla media complessiva.  

 
36 Solo a titolo di esempio si veda Ismeri Europa – Ecorys, 2021, Meta-analysis of the ESF counterfactual impact 
evaluations. 
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Figura 30 Tassi di occupazione lordi ad un mese negli interventi di formazione, per durata della 
formazione  

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati amministrativi SIL 

 

I tassi di inserimento per caratteristiche delle persone 

Nella figura successiva si mostrano i tassi di occupazione per diverse caratteristiche socio-
anagrafiche delle persone destinatarie, calcolati prima considerando tutte le PI e poi 
escludendo la PI 8.vii per via delle sue caratteristiche particolari (ha finanziato progetti di 
supporto ai CPI nel solo 2017, per lo più attraverso interventi di supporto “leggero”, e mostra 
tassi di occupazione piuttosto bassi).  

Le differenze in termini di genere non sono rilevanti, i tassi di disoccupazione tra uomini e 
donne sono allineati, con un lieve svantaggio per il genere femminile nel complesso. Tale 
differenza a favore degli uomini non vale nel caso delle work experience e degli interventi di 
alta formazione, in cui le donne presentano tassi di occupazione lordi più elevati (Tabella 50 
in Appendice).  

In relazione all’età, le analisi confermano quanto riscontrato nelle analisi dei precedenti RAV, 
che erano basate comunque su un campione di destinatari più limitato. In particolare, si 
osserva che in generale nelle fasce centrali i tassi di occupazione sono leggermente più alti, 
sia osservando il totale delle PI che escludendo la PI 8.vii. Si confermano anche alcune 
eccezioni, come per le misure di creazione di impresa, in cui gli over 54 non presentano tassi 
di occupazione più bassi delle fasce centrali di età 25-54. A differenza delle precedenti 
rilevazioni anche nell’alta formazione si osservano performance migliori nelle fasce di età 
centrali, mentre in precedenza, ma su un campione di casi molto più limitato, si osservava un 
vantaggio delle classi giovanili (Tabella 50 in Appendice).   

Osservando la media dei tassi di occupazione in relazione al possesso dei titoli di studio, i 
dati confermano che le persone con un più elevato capitale umano hanno maggiori probabilità 
di inserimento nel mercato del lavoro nel breve periodo: i tassi di occupazione delle persone 
diplomante e/o laureate sono superiori alle persone con titoli di studio inferiori, ad eccezione 
degli interventi di formazione di inserimento, degli aiuti alle assunzioni o della creazione di 
impresa, in cui il titolo di studio non sembra premiarli in modo rilevante (Tabella 50 in 
appendice). 

Sulla base dei dati emerge anche, in continuità con le precedenti analisi, che le misure FSE 
sembrano funzionare meglio nel breve periodo37 per le persone che devono essere reintegrate 

 
37 “Funzionare meglio” non va inteso come sinonimo di garantire un maggiore impatto, ma solo che nel senso di 
garantire tassi lordi (tra due gruppi di persone però diverse per caratteristiche, come gli inoccupati e i disoccupati) 
differenti. 
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nel mercato del lavoro piuttosto che per le persone che non hanno precedenti esperienze. 
Questo elemento peraltro sembra trasversale alle diverse misure messe in campo dal FSE, 
con la parziale eccezione degli aiuti alle assunzioni e degli IeFP, in cui i tassi nei due tipi di 
target sono abbastanza simili, come si evidenzia nella Tabella 50 in Appendice. 

L’essere senza lavoro da 12 mesi o più (quindi disoccupati di lunga durata) comporta uno 
scarto, al ribasso, di 5-6 pp nel tasso di disoccupazione, confermandosi quanto emerso nelle 
precedenti rilevazioni. Anche in questo caso lo svantaggio è presente in modo trasversale alle 
diverse misure del FSE. Come osservato dal Rapporto tematico del 2020 sui disoccupati di 
lunga durata, il dato lordo non vuol dire che gli interventi non abbiano impatti, infatt,i il Rapporto 
tematico evidenziava come alcune misure, esempio tirocini e borse lavoro, mostravano effetti 
positivi e statisticamente significativi. Il dato evidenzia in ogni caso la problematicità di un 
target, quello dei disoccupati di lunga durata, che richiede un’attenzione particolare da parte 
delle politiche attive del lavoro e dei servizi di inclusione per il rischio che incorre di vedere 
ridursi la probabilità di re-ingresso nel mercato del lavoro più si allunga il tempo nello stato di 
disoccupazione (“scarring effect”), con ripercussioni in termini di sostenibilità sociale delle 
persone e dei territori (si pensi ai costi crescenti per le politiche sociali, alla riduzione del 
potenziale di sviluppo viste anche le tendenze demografiche, etc.). 

Infine, come da attendersi, alcune categorie di persone in possesso di svantaggi (come la 
disabilità o altre tipologie di svantaggio, in particolare il rischio di povertà) evidenziano, anche 
nel breve periodo che stiamo considerando, maggiori difficoltà nell’inserimento del mercato 
del lavoro dopo gli interventi FSE. Le persone affette da disabilità mostrano performance 
inferiori in tutte le tipologie di interventi, mentre le persone con altri svantaggi (dipendenze, 
detenuti, ma soprattutto persone a rischio di povertà) in alcuni interventi, in particolare proprio 
quelli di inclusione sociale (TIS, azioni attuate dagli ATS, etc.), hanno tassi lordi non distanti 
da quelli degli altri target. La condizione di migrante/straniero, invece, nel complesso non 
comporta un particolare svantaggio nel breve periodo: i migranti hanno un tasso lordo di 
occupazione di 3 pp superiori a quello medio del POR, in particolare negli interventi di 
inclusione sociale ma anche, sia pure in misura inferiore, nelle misure di creazione di impresa 
e nella formazione di inserimento. 
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Figura 31 Tassi di occupazione lordi ad un mese, per diverse caratteristiche delle persone 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati amministrativi SIL 
 
 

Le evidenze di cui sopra sono per lo più confermate anche da un’analisi di regressione 
logistica con variabile dipendente l’essere occupato o meno (con valori rispettivamente pari 
a 1 e 0). Abbiamo applicato tre modelli: il primo con le sole caratteristiche personali dei 
destinatari come variabili indipendenti; il secondo con l’inserimento della variabile “tipologia di 
intervento”; il terzo con l’inserimento di una variabile temporale, prima o dopo il 2020, per 
comprendere in parte se con il COVID-19 sia cambiato non solo temporaneamente, ma nel 
tempo, il livello di efficacia degli interventi FSE. I coefficienti Beta stimati nella regressione, va 
precisato, non indicano un valore di impatto, ma esprimono solo come e con che intensità le 
variabili dipendenti sono correlate con la dipendente.  

Le analisi indicano in tutti i modelli che gli uomini hanno una probabilità occupazionale più 
elevata delle donne, a parità di altre caratteristiche. La regressione conferma anche che per 
le persone nelle fasce centrali di età i tassi di occupazione sono più elevati rispetto ai giovani 
ed agli over 54. Come nel RAV 2020, poi, i titoli di studio superiori hanno un coefficiente 
positivo nel modello I, in coerenza con la teoria economica legata al capitale umano di stampo 
beckeriano; negli altri due modelli, comunque, la variabile capitale umano perde la 
significatività statistica o diventa negativa (modello III “laurea vs superiori”), probabilmente 
perché conta di più la tipologia di intervento.  

In relazione alle tipologie di intervento, la regressione conferma ampiamente quanto emerso 
con l’analisi descrittiva sopra; da rilevare comunque che nel confronto tra servizi sociali e work 
experience non c’è significatività statistica, pertanto non si può concludere molto in merito ad 
una maggiore o minore performance relativa.  

Infine, la variabile dummy temporale, sebbene non sia in grado di indicare eventuali effetti 
temporanei dovuti alla congiuntura pandemica, evidenzia che non sembra esserci stato un 
effetto duraturo nella efficacia degli interventi FSE: infatti, a parità di condizioni, gli interventi 
terminati prima del 2020 hanno un beta negativo ed i risultati sono statisticamente significativi. 
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Questo riflette, come evidenziato anche dalla letteratura, la relativa rapidità con cui i mercati 
del lavoro (e le economie) si sono riprese dono il COVID-19. 

Tabella 24 Regressione logistica con variabile dipendente occupato o meno ad un mese dalla 
fine degli interventi 

  B S.E. Sign. B S.E. Sign. B S.E. Sign. 

 Modello I Modello II Modello III 

Uomo vs. donna 0,195 0,029 *** 0,182 0,031 *** 0,183 0,031 *** 

35-54 vs. 15-24 0,338 0,044 *** 0,189 0,047 *** 0,187 0,047 *** 

35-54 vs. Over54 0,547 0,056 *** 0,654 0,059 *** 0,656 0,059 *** 

Laurea vs. medie inferiori 0,391 0,042 *** -0,008 0,049   -0,016 0,050   

Laurea vs. superiori 0,057 0,039   -0,067 0,042   -0,070 0,042 * 

Disoccupato vs. inoccupato 0,402 0,048 *** 0,526 0,051 *** 0,521 0,051 *** 

Non DLD vs. DLD 0,444 0,030 *** 0,226 0,033 *** 0,236 0,033 *** 

Non disabili vs. disabili 0,207 0,088 ** 0,722 0,094 *** 0,739 0,094 *** 

Italiani vs. migranti -0,319 0,045 *** -0,103 0,048 ** -0,109 0,048 ** 

Non altri svantaggi vs. altri svantaggi 0,219 0,046 *** 0,188 0,053 *** 0,194 0,053 *** 

Formazione inserimento vs. servizi sociali       -0,276 0,055 *** -0,269 0,055 *** 

Work experience vs. servizi sociali       -0,058 0,058   -0,046 0,058   

Aiuti vs. servizi sociali       3,284 0,145 *** 3,307 0,145 *** 

IeFP vs. servizi sociali       -1,226 0,335 *** -1,228 0,335 *** 

IFTS-ITS vs. servizi sociali       0,208 0,077 *** 0,239 0,077 *** 

Creazione impresa vs. servizi sociali       0,604 0,079 *** 0,587 0,079 *** 

Servizi CPI vs. servizi sociali       -1,352 0,051 *** -1,282 0,056 *** 

Alta formazione vs. servizi sociali       0,469 0,130 *** 0,433 0,131 *** 

Inclusione vs. servizi sociali       -0,381 0,085 *** -0,420 0,086 *** 

Prima 2020 vs. dopo 2020             -0,114 0,037 *** 

Costante -3,542 0,134 *** -3,424 0,146 *** -3,391 0,146 *** 

N. Casi 37866                 

Nota: la significatività statistica è espressa con *=10%, **=5%, ***=1% 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e su dati amministrativi SIL 
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4. Quantificazione dell’indicatore di risultato della PI 8.v 

In questo capitolo aggiorniamo le analisi già svolte nella precedente edizione del RAV 2021 
finalizzate a comprendere come hanno funzionato gli interventi formativi diretti ai lavoratori 
finanziati con la PI 8.v, introdotti al fine di supportare l’adattamento in termini di competenze, 
di favorire la permanenza al lavoro e la ricollocazione dei lavoratori coinvolti in situazioni di 
crisi. Le analisi non riguardano invece l’intervento FSE, sempre finanziato con la PI 8.v, che è 
stato messo in campo in funzione di supportare le imprese nel superamento delle difficoltà 
arrecata dalla pandemica Covid-19. Tale intervento è stato esaminato attraverso un rapporto 
tematico specifico (“Adattabilità”). 

Le analisi, realizzate attraverso una indagine online diretta ai lavoratori destinatari hanno 
anche la finalità di calcolare l’indicatore di risultato previsto dal POR FSE, “partecipanti che 
godono di una migliore situazione sul mercato del lavoro entro i sei mesi successivi alla fine 
della loro partecipazione all’intervento”, per il quale è previsto un target del 43%. L’indagine 
per il RAV 2022 è stata effettuata secondo la stessa metodologia e con gli stessi strumenti 
(questionario38) dell’indagine precedente, al fine di avere la possibilità di comparare i risultati 
emersi.  

Nella tabella successiva si riepilogano le caratteristiche delle diverse tipologie interventi 
formativi analizzati. Un dato da rilevare è che il numero delle risposte provenienti dai destinatari 
degli interventi JIT è in questa edizione elevato, quasi la metà delle risposte viene da 
destinatari di interventi JIT, mentre nella precedenza edizione erano solo tre le risposte 
ricevute. Questo dipende in particolare dal fatto che JIT è stato avviato più di recente, a partire 
dal 2021, quindi erano pochi i casi di persone che avevano terminato gli interventi JIT nella 
precedente rilevazione per il RAV 2021. 

In ogni caso, va precisato che la finalità principale dell’indagine non è quella di analizzare le 
diversità di risultati e performance tra le diverse tipologie di interventi, anche se nella 
presentazione dei risultati ove utile saranno sottolineate le diversità, in particolare nel caso 
della formazione JIT, che viene analizzata con un campione sufficientemente ampio di casi 
per la prima volta in questo RAV 2022. 

 
38 In Appendice A. 
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Tabella 25 Caratteristiche degli interventi di formazione continua finanziati con la PI 8.v 

 

Tipo di intervento 

 

Caratteristiche 

Numero 
risposte 
indagine 
attuale 

Numero 
risposte 
indagine 
precedente 

Voucher formativi, 
individuali e 
aziendali (DDPF 
957/2018) 

Per frequentare azioni formative presenti nel 
Catalogo regionale FORM.I.CA. I voucher formativi 
potevano essere richiesti sia dai lavoratori come 
singoli, sia dalle aziende (per un massimo di 15 
allievi). La formazione, di durata minima di 36 ore, 
andava svolta in orario di lavoro. Sono ammessi 
anche lavoratori autonomi o professionisti in 
possesso di Partita IVA; 

16 (di cui 9 in 
voucher 

individuali) 

63 (di cui 30 
in voucher 
individuali) 

JIT - Just in time 
(DDPF 1337/2021) 

Formazione continua per la riqualificazione 
professionale degli occupati e il passaggio 
generazionale all’interno dell’azienda dell’Area Valle 
del Tronto Piceno (rafforzamento tessuto produttivo) 
e del Distretto delle pelli-calzature del fermano-
maceratese (settore calzaturiero). I destinatari delle 
azioni formative sono imprenditori e lavoratori di 
aziende con almeno una sede operativa in uno dei 
comuni afferenti all’area di crisi 

59 3 

Big Band (DDPF 
28/2018) 

Formazione continua, da svolgere durante l’orario di 
lavoro, per occupati e lavoratori autonomi 
(indipendentemente dalla tipologia di contratto, 
classe di età, genere e cittadinanza) della durata 
massima di 100 ore per un minimo di 6 allievi e un 
massimo di 15 

17 36 

ICT (DDPF 
42/2018) 

Progetti formativi per lo sviluppo della cultura e delle 
competenze digitali. In particolare, 5 progetti 
formativi quadro, uno per provincia che prevedono 
azioni formative, di informazione e sensibilizzazione 
rivolte ad imprenditori e personale delle imprese 
finalizzate allo sviluppo delle competenze tecniche 
(competenze digitali di base, e-leadership, 
competenze digitali specialistiche).  

30 125 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati documentali e su indagine diretta 

4.1.Le caratteristiche dei destinatari intervistati 

Tra i rispondenti prevale il genere femminile, con il 57% del totale (figura successiva). Questo 
dato è in linea con quanto emerso nella precedente rilevazione, anche essa caratterizzata da 
una sovra rappresentazione del genere femminile rispetto all’universo di riferimento39; come 
detto in precedenza ciò è dipeso da una maggiore disponibilità di mail per i destinatari di 
genere femminile e anche probabilmente per una maggiore disponibilità delle donne a 
rispondere al questionario. Il genere femminile prevale in ogni tipologia di intervento, ad 
eccezione che nella formazione JIT (come anche del resto nell’universo di riferimento); forte 
la prevalenza del genere femminile nei voucher individuali, anche in questo caso similmente 
a quanto accade per l’universo dei quasi quattro mila destinatari. 

I giovanissimi (gli under 25), non diversamente da quanto avviene nell’universo di riferimento, 
sono solo circa il 3% del totale, un dato comunque quasi in linea con la presenza di occupati 
in quella fascia età sul mercato del lavoro (gli occupati under 25 sono infatti meno del 5% degli 
occupati regionali40). Elevata è invece la presenza di occupati over 45 (quasi la metà del 
totale), un dato non troppo diverso dall’universo di riferimento, probabilmente dovuto al fatto 
che nell’attuazione degli interventi, le imprese si sono concentrate maggiormente su occupati 
bisognosi di aggiornare le loro competenze o di focalizzare l’attenzione su occupati con una 

 
39 Era il 52% del totale. Nell’universo di riferimento le donne rappresentano il 46%. 
40 Dati ISTAT – Rilevazione delle Forze di lavoro: http://dati.istat.it/  

http://dati.istat.it/
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carriera “avanzata” e con la necessità di migliorare competenze specifiche legate al proprio 
lavoro e alle proprie mansioni. 

Il 54% dei rispondenti possiede un diploma di scuola superiore, il 40% la laurea o più e il 
6% ha il solo titolo di scuola media inferiore. Questo ultimo dato è pari all’11% nell’universo 
di riferimento, si tratta comunque di un dato inferiore alla presenza complessiva degli occupati 
con bassi titoli di studio a livello regionale (29% secondo i dati ISTAT del 202241). Si profila su 
questo aspetto un carattere di complementarità tra il FSE ed i Fondi interprofessionali. Questi 
ultimi, infatti, secondo i dati di ANPAL (e prima INAPP) relativi alla formazione continua (sia 
pure riportati per il livello nazionale, senza distinzioni regionali) raggiungono percentuali più 
elevate di lavoratori in possesso di titoli di studio non elevati (al massimo la licenza media). 
Difatti, secondo il Rapporto Anpal sulla formazione continua 42 , “le attività formative 
effettivamente concluse nel corso del 2019 hanno riguardato 1.417.000 lavoratori […]; i 
lavoratori meno qualificati a livello di istruzione rappresentavano complessivamente il 30,9% 
dei destinatari della formazione”; inoltre, in rilevazioni precedenti, relative al 2016, la 
percentuale di lavoratori con al più il titolo di scuola media inferiore era anche più elevata 
(34%)43.  

Figura 32 Caratteristiche dei rispondenti all’indagine per i destinatari della PI 8.v .Sesso (in alto), 
età (al centro) e titolo di studio (in basso) 

 

 

 

Nota: Indagine attuale con 122 casi, Indagine precedente con 227 casi e Universo di riferimento pari a 3933 casi. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 
41 Dati ISTAT – Rilevazione delle Forze di lavoro: http://dati.istat.it/ 
42 Anpal, 2021, XX/XXI RAPPORTO SULLA FORMAZIONE CONTINUA - ANNUALITÀ 2018-2019-2020. 
43 Anpal, 2018, XVIII Rapporto sulla Formazione Continua - Annualità 2016-2017. 
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4.2. Le caratteristiche in ingresso dei lavoratori destinatari 

L’86% dei rispondenti risulta essere un lavoratore dipendente prima di partecipare alla 
formazione, un dato che conferma quanto emerso nella precedente rilevazione. Si conferma 
anche che l’unica tipologia di formazione per occupati che vede una maggioranza di lavoratori 
autonomi è quella svolta tramite i voucher individuali. Nella formazione JIT il peso dei lavoratori 
dipendenti è in linea con la media generale (figura successiva). 

Figura 33 Tipo di lavoro prima del voucher, dipendente o autonomo 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 

Tra i dipendenti, circa i due terzi (64%) dei lavoratori che hanno risposto al questionario si sono 
definiti come inquadrati con un ruolo di impiegato, un dato inferiore a quello della precedente 
edizione, ma che conferma come gli interventi FSE siano stati utilizzati soprattutto per questo 
tipo di lavoratori (tabella successiva). Nella formazione JIT si osserva una minore 
concentrazione degli impiegati, a favore sia di figure inquadrate come quadri (14%, contro la 
media dell’11% dell’indagine attuale e del 7% della indagine precedente) e come operai 
specializzati (10%). 

Nel complesso, le rilevazioni effettuate per il RAV 2021 e per l’attuale RAV 2022 evidenziano 
come gli strumenti messi in campo dal FSE non siano andati in modo consistente alle figure 
di lavoratori con mansioni di carattere operativo. Anche questo sembrerebbe un dato che 
conferma una complementarità tra FSE e formazione continua messa in campo dai Fondi 
Interprofessionali, dove invece, per esempio stando ai dati del 2019, il peso degli operai sia 
specializzati che generici è stato piuttosto elevato a livello nazionale, pari al 60% del totale 
secondo i dati ANPAL44.  

In termini contrattuali, tra i dipendenti il 90% dei rispondenti lavorava con un contratto a tempo 
indeterminato in ingresso, un dato questo del tutto in linea con la precedente rilevazione. Del 
restante 10% la stragrande maggioranza dichiara di essere dipendete a tempo determinato, 
mentre quasi del tutto irrilevante è il peso dei lavoratori con contratti di 
consulenza/collaborazione o di formazione, a conferma di un certo svantaggio in termini di 
opportunità formative per questo tipo di categorie di lavoratori “precari”. 

 
44 Anpal, 2021, XX/XXI RAPPORTO SULLA FORMAZIONE CONTINUA - ANNUALITÀ 2018-2019-2020. Anche le 
rilevazioni Anpal sui fondi interprofessionali degli anni precedenti, anche se in modo meno accenuato, indicavano 
una forte presenza degli operai come destinatari delle attività dei Fondi Interprofessionali (44% nei piani dei Fondi 
completati nel 2016). Su questo ultimo punto si veda Anpal, 2018, XVIII Rapporto sulla Formazione Continua - 
Annualità 2016-2017. 
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Tabella 26 Ruolo ricoperto dal lavoratore dipendente  

  JIT - indagine attuale Totale - indagine attuale 
Totale - indagine 

precedente 

Dirigente 2% 2% 2% 

Quadro 14% 11% 7% 

Impiegato 59% 64% 74% 

Operaio specializzato 10% 7% 6% 

Operaio non specializzato 2% 4% 2% 

Lavoratore agricolo 0% 1% 0% 

Apprendista 8% 6% 5% 

Altro 6% 6% 4% 

Totale 100% 100% 100% 

N. Casi 51 105 196 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

Tra i lavoratori autonomi45, in continuità con quanto riscontrato nella precedente rilevazione, 
il 47% circa è un libero professionista, il 41% un imprenditore (dato superiore a quello 
riscontrato nella precedente rilevazione) e il 12% un lavoratore in proprio. 

Considerando ora di nuovo lavoratori dipendenti e autonomi insieme, in termini di quanto 
tempo l’intervistato lavorava nell’azienda o nella propria azienda/attività (tenure), si riscontra 
che il 60% dichiara di essere in attività da 5 anni o più, un dato in linea con quello della 
rilevazione precedente, anche se con una minore concentrazione per i lavoratori che hanno 
già una esperienza da 10 anni o più. Questo dipende anche dal fatto che i destinatari JIT, 
come si vede anche dalla figura successiva, tendono ad avere una minore esperienza 
lavorativa della media complessiva. Nel complesso, comunque, rimane valida l’osservazione 
emersa con la precedente rilevazione: “il FSE viene utilizzato più come strumento per 
lavoratori con una certa anzianità aziendale e con competenze da “ampliare o aggiornare”, più 
che come strumento di formazione iniziale dei lavoratori in ingresso”. Questa considerazione 
è del resto anche coerente con quanto evidenziato in precedenza, cioè la bassa presenza di 
lavoratori molto giovani (cioè under 25) raggiunti dagli interventi FSE. 

Figura 34 Tempo in azienda (da dipendente o da autonomo) del lavorato al momento di fare la 
formazione 

 

Casi: 59 JIT, 121 Totale – indagine attuale e 224 Totale – indagine precedente 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 
45 17 risposte in totale. 
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Di seguito si presentano alcune informazioni non relative ai lavoratori ma piuttosto ai contesti 
lavorativi, in particolare settore e dimensione di azienda46 (figura successiva). 

La distribuzione tra diverse classi dimensionali delle imprese (1-9, 10-49, 50-249 e oltre 250 
addetti)47 risulta, come nella precedente rilevazione, non troppo concentrata; si osserva un 
peso anche maggiore di lavoratori provenienti da aziende di ridotte dimensioni (circa il 30% da 
aziende di 1-9 addetti, contro il 20% della precedente rilevazione), anche dovuto alla rilevanza 
dei destinatari JIT in questa attuale indagine, tipologia di formazione nella quale il peso delle 
grandi aziende, almeno nel campione analizzato, è piuttosto basso. Sia pure la numerosità dei 
destinatari nei voucher individuali non sia elevata in questa ultima rilevazione, i risultati 
confermano che questo strumento è stato utilizzato soprattutto da lavoratori o imprenditori 
provenienti da micro-imprese (quasi nel 90% dei casi)48.  

In relazione al settore economico, si conferma un discreto peso di lavoratori provenienti dal 
comparto manufatturiero (35%), soprattutto nel caso del voucher aziendale e dei bandi ICT. Il 
comparto dei servizi assorbe il 55% del totale, similmente a quanto riscontrato nella 
precedente rilevazione, anche con pesi diversi dei sub-settori che compongono i servizi: si 
riduce in questa rilevazione la quota del commercio, perché quasi assente nei corsi JIT, a 
favore soprattutto dei servizi alle imprese, finanziari e tecnici. Anche in questa rilevazione, 
infine, si conferma la forte attrazione esercitata dal bando Big Band sulle imprese dei servizi 
del comparto istruzione, sanità e assistenza sociale (35% contro una media del 10%). 

Figura 35 Tempo in azienda (da dipendente o da autonomo) del lavorato al momento di fare la 
formazione 

  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

4.3. Le motivazioni dei lavoratori  

Poco più della metà del totale dei rispondenti dichiara che l’esperienza FSE è stata la prima 
occasione di partecipazione formativa sul lavoro, un dato lievemente inferiore a quello 
della precedente rilevazione che era del 60% circa. Sia pure con un campione inferiore di 
lavoratori su bandi dell’ICT, si conferma che per questi lavoratori, nella stragrande 
maggioranza dei casi, non era la prima occasione di formazione.  

Il 70% dei rispondenti ha partecipato al corso di formazione su richiesta dell’impresa mentre 
il 30% di sua spontanea volontà, un dato perfettamente allineato a quanto già riscontrato in 
precedenza. La scelta autonoma è per lo più appannaggio dei destinatari che hanno 

 
46 Va precisato che il dato è stato comunque raccolto tramite le dichiarazioni dei lavoratori, pertanto potrebbe essere 
in parte impreciso. 
47 Hanno risposto 113 casi all’ultima indagine e 218 casi in quella precedente. 
48 Rispetto alle dimensioni aziendali, i dati della nostra rilevazione non si discostano da questo punto di vista da 
quanto rilevato per la formazione dei Fondi interprofessionali, che nel 2019 secondo le rilevazioni ANPAL avevano 
raggiunto lavoratori di micro imprese nel 32% dei casi, da piccole imprese 10-49 addetti nel 34%, da imprese con 
50-249 addetti nel 20% dei casi e grandi imprese, con 250 o più addetti, nel 14% dei casi (Anpal, 2021, XX/XXI 
RAPPORTO SULLA FORMAZIONE CONTINUA - ANNUALITÀ 2018-2019-2020). 
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partecipato ai voucher individuali, anche se non la totalità di questi destinatari ha deciso di 
attivarsi autonomamente (nel circa 6-10% a seconda della rilevazione si dichiara che 
comunque l’iniziativa è partita dall’impresa)49. Come da attendersi, completamente opposta è 
la situazione da questo punto di vista tra i lavoratori autonomi e i lavoratori dipendenti: i primi 
quasi totalmente dichiarano di aver deciso in modo autonomo di partecipare, i secondi quasi 
totalmente dichiarano di aver avuto l’input da parte della propria azienda.  

La motivazione principale alla partecipazione è, anche in questa seconda rilevazione, quella 
di aggiornare le competenze (79%), in modo del tutto simile a quanto emerso nel RAV 2021. 
Sia pur con qualche minima differenza, la possibilità di aggiornare le proprie competenze è la 
motivazione principale tra tutte le diverse tipologie di formazione sotto analisi (tabella 
successiva). Sebbene di poco, gli uomini tendono a manifestare un atteggiamento meno 
motivato, infatti con maggiore frequenza delle donne indicano nessuna motivazione (13% 
contro 4%). 

Tabella 27 Motivazione alla partecipazione alla formazione da parte dei lavoratori rispondenti 

 Indagine attuale Indagine precedente 

Reddito 0.0% 0.4% 

Carriera 5.7% 3.1% 

Competenze 79.5% 80.5% 

Condizioni lavoro 4.9% 4.9% 

Perdita lavoro 0.8% 1.3% 

Cambio lavoro 0.0% 3.1% 

Nessuna 8.2% 4.9% 

altro 0.8% 1.8% 

Totale  100.0% 100.0% 

N. Casi 122 226 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

4.4.Le caratteristiche del corso di formazione erogato 

La figura successiva evidenzia che più del 40% dei rispondenti afferma di aver frequentato 
corsi “misti”, ovvero che prevedevano lo studio della teoria e la pratica delle tecniche, in 
modo del tutto analogo alla rilevazione precedente, anche in questo caso quindi confermando 
i trend principali già emersi in passato 50 . Il metodo misto è seguito da quello pratico-
applicativo (incentrato sulla sperimentazione concreta di tecniche di lavoro), teorico (ove si 
segue un approccio più standard, di trasmissione delle conoscenze su tecniche, senza 
applicazione) ed infine da quello basato sull’affiancamento da parte di altri esperti. La 
formazione JIT non si discosta dall’andamento generale, ma è da rilevare un peso maggiore 
del metodo in affiancamento (17% contro 12%).  

 
49 Data la elevata presenza del genere femminile nei vouche individuali, questo determina che le donne dichiarano 
maggiormente di aver scelto di partecipare su loro iniziativa più che su richiesta dell’impresa. 
50 Questa stabilità nei risultati mostra anche che le evidenze possono essere considerate ragionevolmente robuste. 
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Figura 36 Metodo principalmente utilizzato durante la formazione 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

Nella metà dei casi i rispondenti affermano di aver partecipato ad una formazione erogata 
completamente a distanza, con percentuali molto elevate per il bando Big Band (sopra il 
60%), in linea con quanto emerso nella precedente rilevazione. Il modello di erogazione 
formativo più tradizionale, completamente in presenza, è stato menzionato dal 37% dei 
rispondenti. Modelli misti ci presenza e modalità online sembrano invece meno diffusi (10% 
dei casi in questa rilevazione, un po’ di più nella precedente). I dati confermano che la modalità 
di erogazione a distanza non appare legata tanto, o almeno non solo, alle necessità derivanti 
dalla pandemia, quanto piuttosto una pratica che già prima e ancora più dopo appare di uso 
nella formazione continua51.  

Un metodo completamente o quasi di formazione a distanza, come da attendersi, è stato 
riportato con maggiore frequenza tra coloro che hanno partecipato a formazione basata sul 
metodo teorico, mentre viene indicato con minore frequenza dai partecipanti a corsi basati sul 
modello in affiancamento, in cui è inevitabile, almeno per alcune mansioni nel settore della 
manifattura, anche una trasmissione di conoscenze e competenze che avviene in presenza 
sul luogo di lavoro. 

4.5.I miglioramenti nella condizione lavorativa riportati dagli intervistati 

Il 91% del totale dei rispondenti ha completato il corso di formazione, nel 50% da più di sei 
mesi. Nella precedente rilevazione quelli che avevano frequentato da più di sei mesi erano di 
più, ma questo dipende dall’elevato peso nel campione della seconda rilevazione del più 
recente bando JIT, che vede infatti una elevata quota di persone che ha completato il corso 
ma da meno di sei mesi (tabella successiva). 

Tabella 28 Completamento e tempo di completamento 

 JIT 
Totale casi Indagine 

attuale 

Completato da meno di sei mesi 71% 41% 

Completato da più di sei mesi 19% 50% 

Non completato 10% 9% 

Totale 100% 100% 
Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 
51 Le ridotte dimensioni del campione non lo consentono, ma sarebbe stato interessante comprendere se nel tempo, 
dal 2018, la rilevanza della modalità online sia crescente o meno. 
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Per calcolare l’indicatore, agli intervistati è stato chiesto se la partecipazione al percorso 
formativo avesse favorito o stesse favorendo un miglioramento della propria condizione sul 
mercato del lavoro, a distanza di sei mesi dal bando FSE.  

Concentrando l’attenzione su coloro che hanno terminato il corso (figura successiva), si 
osserva che una quota superiore al 55% indica di aver riscontrato miglioramenti nella 
propria condizione lavorativa, un dato anche superiore a quanto emerso nella precedente 
rilevazione. Facendo una media delle due indagini, si rileva che circa una metà dei lavoratori 
partecipanti ai corsi FSE all’interno della PI 8.v indica di aver percepito un miglioramento nelle 
proprie condizioni di lavoro52. In termini di incidenza sul totale dei lavoratori, pertanto, i dati 
indicano una percentuale in linea con il target del POR FSE 2014-2020 (43%). 

Solo un 10% circa di lavoratori che hanno completato il corso dicono di non aver riscontrato 
alcun effetto, mentre gli altri affermano di averli riscontrati in parte (anche questi valori in linea 
con quelli della rilevazione precedente come si vede dalla figura).  

Figura 37 Lavoratori che hanno completato i corsi e che riportano di aver riscontrato 
miglioramenti nella propria situazione sul mercato del lavoro in modo completo, parziale o per 
niente – Indagine attuale e precedente 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 

Di seguito analizziamo se emergono differenze sostanziali nei risultati percepiti ed indicati dai 
rispondenti in relazione alle loro caratteristiche socio-anagrafiche o alle caratteristiche dei 
corsi frequentati (tabella successiva). Ci focalizziamo in questo caso sulla sola ultima 
rilevazione, sempre considerando solo il campione di coloro che hanno completato i corsi di 
formazione (111 casi). 

Le principali evidenze che emergono dalla tabella successiva possono essere riassunte come 
di seguito: 

- non emergono sostanziali differenze di genere, a differenza della precedente 
rilevazione in cui gli uomini indicavano con maggiore frequenza di aver riscontrato 
miglioramenti in modo completo sulla propria situazione sul mercato del lavoro; 

- non si evincono neanche forti differenze legate all’età dei destinatari, in linea con 
quanto emerso in precedenza questa volta, e neanche in relazione al titolo di studio; 

 
52 I risultati sono in linea anche con quelle emersi nella prima rilevazione del 2019 (che aveva una campione ridotto 
e un questionario parzialmente diverso, ma che aveva in commune la stessa domanda per la rilevazione degli effetti 
percepiti), la quale circa il 48% del campione rispondente affermava di avere avuto miglioramenti dopo la 
formazione continua FSE. 
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- sebbene le differenze non siano ampie, i dipendenti percepiscono e dichiarano in 
maniera più elevata miglioramenti al termine della formazione rispetto ai lavoratori 
autonomi (57% vs. 53%), un dato che conferma quanto riscontrato nella precedente 
rilevazione. Si conferma anche che le figure apicali nel caso dei dipendenti (cioè 
dirigenti e quadri) sembrano riportare benefici superiori, o almeno secondo la 
percezione dei diretti destinatari, degli altri livelli professionali; 

- non emergono sostanziali differenze in termini di settore di provenienza, anche se i 
lavoratori dei servizi riportano percentuali di miglioramento appena superiori a quelli 
dell’industria (che include anche il settore delle costruzioni e delle utilities); 

- un dato abbastanza evidente è che chi ha dichiarato di aver scelto volontariamente la 
partecipazione ha anche dichiarato di aver percepito maggiormente miglioramenti nella 
propria situazione sul mercato del lavoro. Un dato questo che può dipendere sia dal 
maggiore ottimismo/soddisfazione tra coloro che hanno pianificato la partecipazione in 
modo autonomo, ma anche che l’aver fatto questa pianificazione in modo autonomo 
ha facilitato una partecipazione più coerente con le proprie competenze e/o una 
partecipazione più attiva alle attività di formazione. Va comunque ricordato che nella 
precedente rilevazione queste differenze erano meno rilevanti, quindi il risultato di 
questa rilevazione potrebbe essere un dato specifico del campione dei rispondenti; 

- anche l’aver svolto più corsi FSE nella PI 8.v e l’aver partecipato non per la prima volta 
sono fattori che si associano a risultati migliori, ad indicare forse che le esperienze 
multiple consentono di accumulare competenze e di poterle meglio poi utilizzare per 
miglioramenti nella propria situazione lavorativa; 

- se si osserva il metodo di erogazione del corso di formazione, si evidenzia come per il 
metodo in affiancamento ed in parte quello misto i miglioramenti siano più evidenti per 
i partecipanti, un dato questo che sostanzialmente conferma quanto emerso con la 
precedente rilevazione; 

- infine, sia pure con un campione di minori dimensioni, si confermano minori 
performance dei voucher individuali in base a quanto riportato dai destinatari in termini 
di miglioramenti percepiti sul mercato del lavoro. 
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Tabella 29 Percentuali di quanti dichiarano miglioramenti dopo il completamento del corso, per 
diverse caratteristiche dei lavoratori e dei corsi 

  
Si, dichiarano 
miglioramenti  

Casi totali 
% con 

miglioramento (su 
casi totali) 

Sesso    

Femmine 36 63 57% 

Maschi 27 48 56% 

Età      
Under 34 16 28 57% 

Over 34 47 83 57% 

Titolo di studio      
Fino titolo superiore 39 67 58% 

Laurea o più 24 44 55% 

Tipologia lavoratore    
Dipendenti  54 94 57% 

Autonomi 9 17 53% 

Inquadramento professionale (dipendenti)    
Dirigenti-quadri 9 13 69% 

Impiegati 35 62 56% 

Altro 10 19 53% 

Dimensione azienda    
1-9 dipendenti 18 31 58% 

10-49 dipendenti 14 28 50% 

50-249 dipendenti 12 24 50% 

250 o più dipendenti 12 19 63% 

Periodi di esperienza professionale    
Fino a tre anni 16 27 59% 

3-10 anni 22 41 54% 

10 anni o più 25 42 60% 

Settore    
Industria 26 47 55% 

Servizi 35 60 58% 

Come deciso la partecipazione    
Deciso volontariamente 21 33 64% 

Richiesta azienda 42 76 55% 

Se prima volta formazione    
Prima volta 28 55 51% 

Non prima volta 31 51 61% 

Metodo formativo    
Pratico 14 24 58% 

Teorico 9 21 43% 

Misto 27 44 61% 

Affiancamento 8 12 67% 

Modalità erogazione    
In presenza 19 35 54% 

Misto 4 11 36% 

A distanza 37 62 60% 

Numero di corsi    
Un corso 52 96 54% 

Più di uno 11 15 73% 

Tipo bando    

Big Band 7 15 47% 

ICT 16 28 57% 

JIT 33 53 62% 

Voucher - imprese 4 6 67% 

Voucher - individui 3 9 33% 

Totale 63 111 57% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 
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Oltre a chiedere se dopo aver completato il corso di formazione il lavoratore avesse percepito 
dei miglioramenti, il questionario indagava anche quali tipi di miglioramenti. I risultati, come 
auspicabile, sono in linea con quelli della precedente rilevazione e anche con la prima 
rilevazione fatta per il RAV 2019. Infatti, il miglioramento delle conoscenze e delle 
competenze è la voce che viene maggiormente indicata, seguita poi da miglioramenti nella 
capacità di adattamento ai cambiamenti delle tecnologie e ai nuovi metodi di lavoro e 
da migliori attitudini al lavoro come maggiore fiducia, consapevolezza e sicurezza.  e migliori 
capacità relazionali. Non rilevanti invece miglioramenti legati allo stipendio o alle 
condizioni contrattuali.  

 

Figura 38 Tipologia di miglioramento dichiarato dai rispondenti (% su 111 rispondenti, risposte 
multiple ammesse) 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 

 

Infine, come si evince dalla figura successiva un’ampia maggioranza di rispondenti dichiara di 
aver già potuto applicare nel suo lavoro le competenze apprese, il 72%, un dato piuttosto 
positivo, anche se appena inferiore a quello riscontrato in precedenza. Un quarto dei 
rispondenti dichiara poi che conta di poter applicare conoscenze e competenze a breve. Si 
osserva una maggiore capacità/possibilità di utilizzo delle conoscenze e competenze tra i 
dipendenti piuttosto che tra gli autonomi, ove comunque la quota di coloro che indicano di non 
poter mettere in pratica nulla di quanto appreso è comunque bassa. In definitiva, come già 
emerso nella precedente analisi, “questi dati indicano che le ricadute della formazione 
aziendale sono state “concrete”, nel senso che le competenze apprese sono state trasferite 
nel luogo di lavoro secondo la percezione dei lavoratori”. Questo è anche coerente con il 
fatto che secondo quanto dichiarato dagli intervistati, il 90% circa del totale di coloro che hanno 
completato la formazione (101 su 111) sono occupati nello stesso lavoro che avevano al 
momento dell’ingresso alle attività del FSE. 
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Figura 39 Applicazione delle conoscenze e competenze apprese con la formazione sul luogo di 
lavoro 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati da indagine diretta 
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5. L’analisi di efficacia  

L’analisi di efficacia è un ambito della valutazione annuale del POR FSE previsto dal Disegno 
di valutazione. 

Come per il precedente RAV, in questo capitolo sintetizziamo in primo luogo i risultati di una 
recente indagine di impatto conclusasi con il Rapporto Tematico “Adattabilità” nel 202253. Il 
rapporto, attraverso un mix di analisi qualitative e quantitative ha analizzato gli effetti degli 
interventi finanziati a supporto delle imprese in reazione alla pandemia Covid-19. 

Inoltre, in questo capitolo riportiamo anche i risultati di un focus di approfondimento sui 
percorsi di Istruzione e formazione professionale (IeFP). 

Nei due paragrafi successivi vengono descritte le risultanze di queste due analisi. 

5.1.I risultati degli interventi a supporto del costo del lavoro 

In questo paragrafo si presenta la sintesi di analisi dell’intervento FSE a supporto del costo 
del lavoro e della continuità aziendale (DGR 328 del 2021 e Decreto 278 del 2021 che attua 
la Delibera regionale).  

L’intervento è inserito nella priorità di investimento (PI) 8.v, ha previsto uno stanziamento 
iniziale di 15 Meuro poi ampliato a 18 Meuro ed è destinato alle imprese localizzate nei comuni 
delle aree di crisi industriale e nei comuni dell’area sisma della Regione Marche. Le imprese 
finanziabili erano quelle della manifattura, del commercio e quelle operanti nel comparto 
alberghiero e della ristorazione e in alcuni altri specifici ambiti del terziario.  

L’ambito della valutazione è costituito da 1832 imprese realmente finanziate su 3946 
imprese che hanno presentato un progetto. 

5.1.1. La metodologia di analisi 

Le attività di analisi effettuate sono state di diverso tipo: 

- Le analisi desk di documenti programmatici e attuativi sono state utilizzate per 
ricostruire la logica dell’intervento in termini di attività, obiettivi e modalità di 
implementazione.  

- L’analisi dei dati di monitoraggio SIFORM ha permesso di ottenere una mappatura 
delle imprese raggiunte e delle loro caratteristiche. 

- Un’intervista collettiva ed esplorativa a membri delle associazioni imprenditoriali è 
servita a raccogliere informazioni da stakeholder rilevanti in merito all’adeguatezza 
dell’intervento e alcune impressioni preliminari su risultati ottenuti ed a mettere a punto 
un ulteriore strumento di indagine. 

- Un questionario per realizzare un’attività di raccolta diretta di informazioni da parte 
del valutatore presso le imprese. Quest’ultima indagine è stata rivolta a tutte le imprese, 
sia finanziate sia richiedenti il finanziamento ma senza averlo ottenuto, che avevano 
una mail disponibile (campione auto-selezionato). Nel complesso, sono state 
intervistate 471 imprese, di cui 291 finanziate. La rappresentatività riflette 
discretamente le caratteristiche dell’universo di riferimento, sebbene le imprese di 
capitali siano di poco sovra-rappresentate (rispetto alle imprese di persone) e quelle 
operanti nei settori degli alberghi e della ristorazione siano leggermente sotto-
rappresentate. 

- Un’analisi di impatto controfattuale del supporto offerto dal FSE sugli andamenti 
occupazionali delle imprese; ciò  è stato possibile dalla collaborazione degli uffici 
regionali che hanno messo a disposizione dati di monitoraggio (SIFORM2), dati 
amministrativi relativi agli iscritti ai Centri per l’impiego (JobAgency), micro-dati relativi 
alle comunicazioni obbligatorie (COMarche) che i datori di lavoro inviano in occasione 

 
53 Ismeri Europa, (2022). Rapporto tematico “Adattabilità”. Ancona 
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di avviamenti, cessazioni e trasformazioni di rapporti di lavoro ed i micro-dati ASIA per 
un sub-campione di imprese regionali (3946 che hanno partecipato al bando più altre 
2500 selezionate casualmente) per definire le caratteristiche specifiche (forma giuridica, 
settore economico ATECO, classe di fatturato, comune della sede operativa, numero 
medio di addetti, …). In termini tecnici, abbiamo stimato un modello di Triple 
Difference-in-Differences54 pesando le osservazioni con ponderazioni generate dalla 
stima del Propensitive Score matching (PSM-DDD)55; l’utilizzo di questo metodo ci 
ha assicurato una stima unbiased degli impatti, perché depurati sia da effetti derivati 
dalla crisi covid-19 che da effetti territoriali e di settore economico Ateco (modello DDD), 
dopo aver accoppiato appropriatamente le imprese in base alle loro caratteristiche 
predeterminate (modello PSM). Dal matching teniamo solo le imprese che risultano 
sempre seguite dal 2017 al 2020 per un totale di 5442 distribuite tra i gruppi trattati e 
comuni, come mostrato dalla tabella seguente. 

Tabella 30 Tabella Campione imprese per gruppi di imprese trattate e comuni eligibili – stime 
PSM-DDD  

  Comuni Eligibili Comuni Non Eligibili Totale 

Ateco Trattati 1658* 1207 2865 

Ateco Non Trattati 1845 732 2577 

Totale 3503 1939 5442 

*1658 delle 1832 imprese totali finanziate sono state inserite perché sempre presenti dal 2017 al 2020 nei registri 
delle imprese ASIA 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e dati ASIA  

5.1.2. La strategia del POR FSE per le imprese: il bando per il supporto al costo del 
lavoro 

Con il Decreto 278 del 2021 la Regione Marche finanziava contributi a sostegno del costo 
del lavoro a favore di imprese localizzate nei comuni delle aree di crisi industriale e nei 
comuni colpiti dal sisma del 2016, per un importo complessivo di 15 Meuro (ampliato in 
seguito fino a circa 18Meuro).  

La strategia del bando prevedeva alcuni criteri per l’eligibilità delle imprese partecipanti: 

• Criterio territoriale: localizzazione nei comuni delle aree di crisi industriale e nei 
comuni colpiti dal sisma del 2016. Si tratta di 153 comuni su 225 totali a livello regionale 
(il 68%). Questi territori assorbono il 53% della popolazione regionale al 2021 e circa il 
54% delle Unità locali (UL) delle imprese regionali attive nel 2020 e il 52% di addetti 
alle UL nel 2020 (pari a 73852 UL e 247941 addetti). 

• Criterio dimensionale: ristretto alle piccole e medie imprese (PMI). 

• Criterio settoriale: le imprese dovevano operare in alcuni settori specifici. In 
particolare, tutto il settore manifatturiero, delle costruzioni, del commercio, dei servizi 
di alloggio e ristorazione ed alcuni sotto-settori riferiti agli ambiti dei servizi di trasporto, 
dell’informazione e comunicazione, delle professioni scientifiche e tecniche, dei servizi 

 
54 L’approccio controfattuale utilizzato è il modello di Triple Difference-in-Differences (DDD) (Angrist and Pischke, 
2009; Wooldridge, 2010; Imbens and Wooldridge, 2008; Lechner, 2011), che rientra nella categoria dei disegni 
quasi sperimentali e che abbiamo applicato su un campione panel bilanciato di imprese seguite dal 2017 al secondo 
trimestre del 2022 (con dettagli annuali per gli anni 2017, 2018, 2019 e 2020 e trimestrali dal 2021 fino al secondo 
trimestre 2022).  
55 Abbiamo stimato il modello DDD pesando le osservazioni con pesi generati da una stima di propensity-score 
matching (PSM) di tipo Kernel (PSM-DDD) in modo da bilanciare le imprese dei gruppi di controllo su quelle dei 
trattati sfruttando le caratteristiche predeterminate delle imprese presenti nel dataset e che sono state inserite nel 
bando come discrimini per acquisire punteggio nel bando della policy analizzata. In questo modo affrontiamo il 
problema del selection bias da caratteristiche non osservabili e produciamo una stima dell’impatto della policy sui 
trattati (ATT) double robust (tra gli altri guardare Heckman et al.1997, 1998; Blundell e Costa Dias, 2009) e, quindi, 
consistente poiché basta che uno dei due modelli di stima rispetti le proprie assunzioni per far convergere la stima 
rendendola unbiased. Si rimanda al Rapporto tematico “Adattabilità” (Ismeri Europa, 2022) per i test sulle 
assunzioni del PSM del bilanciamento dei gruppi di trattati e di controlli per aree territoriali. 
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di supporto alle imprese, dell’istruzione, della sanità, delle attività sportive e 
dell’intrattenimento e, infine, delle altre attività di servizi. 

• Criterio di necessità: le imprese dovevano aver attivato ammortizzatori sociali ordinari 
o in deroga dalla fine di febbraio 2020, con causale Covid, a favore dei lavoratori 
dipendenti per cui si chiedeva il supporto per un periodo di almeno 3 mesi, e tali 
lavoratori dovevano essere rientrati in servizio presso l’impresa al momento della 
domanda, da almeno 6 mesi. 

Ogni impresa poteva accedere ad un massimo di 50 mila Euro di contributo. In merito al 
processo di selezione, questo ultimo avveniva sulla base di una procedura valutativa “a 
sportello”, quindi fino ad esaurimento delle risorse finanziarie stanziate. Erano previste 
inizialmente tre finestre per la raccolta delle domande: dal 26 aprile (poi 5 maggio) al 15 luglio 
2021; dal 16 luglio 2021 al 15 settembre; dal 16 settembre al 30 novembre 2021. Però, nella 
pratica è stata aperta solo la prima finestra visto l’esaurimento dei fondi. Le domande 
pervenute erano giudicate, oltre che nei loro aspetti di regolarità formale ad amministrativa, 
secondo una scala di punti definiti dal bando in termini di premialità, e si accedeva alla 
graduatoria superati 60 punti su 100. 

Al termine della prima finestra temporale stabilita per la raccolta delle richieste di 
finanziamento (il 15 luglio 2021) erano giunte 4045 domande di finanziamento, corrispondenti 
a 3946 imprese (7% di quelle potenzialmente ammissibili), per un importo richiesto molto più 
elevato di quello messo a bando pari a 73,6 Meuro. Al termine del processo di selezione, 1832 
imprese sono state finaziate per un importo di 18,8 Meuro impegnati, meno della metà (47%) 
delle imprese che avevano ottenuto un punteggio sopra la soglia minima. L’importo medio 
per impresa è stato di circa 10 mila euro, metà delle imprese finanziate ha ricevuto una cifra 
inferiore ai 7500 mila euro, mentre solo 4 imprese hanno ricevuto il finanziamento massimo di 
50 mila euro. 

Come si vede dalla tabella successiva, il tasso di copertura del bando ha raggiunto il 3,2% 
delle imprese eligibili, valore discreto che denota un contributo importante del FSE al 
supporto alle imprese.  

Tabella 31 Tassi di copertura delle UL, per diverse variabili 

  

Numero UL 
nelle Marche 

(A) 

Numero UL 
finanziate 

(B) 

Tasso 
copertura 

(C=B/A) 

UL regionali totali 136,247 1,832 1.3% 

UL regionali nei territori ammessi 73,852 1,832 2.5% 

UL regionali nei territori ammessi - <250 addetti 73,819 1,832 2.5% 

UL regionali nei territori ammessi - <250 addetti – 
solo settori coperti da bando  

58,138 1,832 3.2% 

1-9 addetti 54,501 1,762 3.2% 

10-49 addetti 3,335 70 2.1% 

50-249 addetti 302 0 0.0% 

Area crisi Piceno 15,404 515 3.3% 

Area crisi Fermano - Maceratese 22,304 698 3.1% 

Area crisi Merloni 11,773 369 3.1% 

Area sisma 8,657 250 2.9% 

Comuni con un solo svantaggio 44,396 1233 2.8% 

Comuni con doppio svantaggio 13,742 599 4.4% 

Manifatturiero (C) 9,577 27 0.3% 

Acqua (E - solo 38) 196 7 3.6% 

Costruzioni (F) 8,148 259 3.2% 

Commercio (G) 17,300 531 3.1% 

Alloggio e ristorazione (I) 5,076 427 8.4% 

Altri servizi (S - solo 96) 3,285 320 9.7% 

Altri ambiti terziario (sotto ambiti di H-J-M-N-P-Q-R) 14,556 261 1.8% 

Nota: dati regionali dell’universo relativi al 2020 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e dati ISTAT- ASIA 

Vi è una maggiore selezione per le imprese: 

• di micro dimensione rispetto alle piccole e medie dimensioni (3,2% contro 2,1% e 0%),  
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• situate nei territori (i comuni) caratterizzati sia da uno svantaggio industriale che dalla 
localizzazione nelle aree del cratere (colpite dal sisma 2016) rispetto ai comuni con un 
solo svantaggio (4,4% contro il 2,8%),  

• operanti nei settori dei servizi rispetto a quello della manifattura, con alcuni ambiti come 
quello della ristorazione e degli altri servizi (per la persona) che raggiungono tassi di 
copertura di circa 8-9%.  

Ciò è frutto delle scelte strategiche del bando nell’assegnazione del punteggio alle domande 
e spiega la sotto-rapresentaza delle imprese operanti nel settore manifatturiero. A livello 
territoriale non si riscontrano invece differenze sostanziali tra le diverse aree di crisi industriale 
(tutte intorno al 3%).  

5.1.3. I risultati dell’analisi sull’adeguatezza dell’intervento rispetto ai bisogni delle 
imprese 

Di seguito si presentano nel dettaglio le caratteristiche descrittive delle imprese che hanno 
partecipato al bando (sia finanziate che non finanziate dalla misura in oggetto). 

In termini dimesionali, le imprese finanziate sono per la maggior parte microimprese (96%) 
con numero medio di addetti minore a 10 unità contro un 66% di quelle non finanziate, in linea 
con il dato regionale (94%). La premialità data alle imprese di più piccola dimensione 
assegnata nei criteri di selezione può in parte aver penalizzato le imprese più strutturate.  

Tra le imprese finanziate e quelle non finanziate non si evidenzia una forte differenziazione in 
termini di percentuale di addetti per cui si è fatta domanda di accesso (pari al 39% del totale 
degli addetti per le imprese non finanziate e al 45% per le imprese finanziate). Lo stesso vale 
per l’età media che risulta pari a 18 anni per le finanziate e 20 per le non finanziate; inoltre, 
per entrambi i gruppi, circa il 7% è relativamente giovane (fino a 3 anni di età).  

In termini di forma giuridica, tra le imprese finanziate vi è una quota più elevata di 
imprenditori individuali e liberi professionisti che tra le imprese non finanziate (41% contro 
il 20%, mentre il livello regionale è pari al 62%), l’opposto è vero per le società di capitali, che 
rappresentano più del 50% delle imprese non finanziate. Anche se la forma giuridica non era 
oggetto di valutazione all’interno del bando, è plausibile ipotizzare che la premialità data alla 
minore dimensione nel bando abbia di fatto favorito la maggiore presenza di imprenditori 
individuali e lavoratori autonomi e professionisti tra le imprese finanziate. 

Figura 40 Andamento dell’occupazione nelle imprese finanziate e non finanziate 

Nota: solo le 3518 imprese presenti in tutti gli anni nei micro-dati (1860 non finanziate e 1658 finanziate). 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e dati ISTAT- ASIA  
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Se si analizza l’andamento dell’occupazione nei due gruppi di imprese (Figura 40) per i tre 
anni prima della pandemia e nel 2020, si trova una dinamica simile: una crescita 
dell’occupazione tra il 2017 ed il 2019, relativamente più sostenuta nelle imprese finanziate, 
ed una contrazione nell’anno della pandemia, maggiore in questo caso per le imprese 
finanziate (-4,5% contro -3,7%). Le imprese finanziate, pertanto, almeno dal punto di vista 
occupazionale sono state maggiormente colpite dalla crisi da Covid-19 rispetto a quelle 
non finanziate, probabilmente perché maggiormente concentrate in settori che hanno 
risentito fortemente delle chiusure imposte dal Covid-19 (come quello degli alberghi e 
della ristorazione) e anche perché meno strutturate, come visto in precedenza. Da questo 
punto di vista il bando pertanto sembra essere stato una risposta ad imprese relativamente 
più in difficoltà, in linea con gli obiettivi strategici della misura. 

I lavoratori coinvolti dalle 3946 imprese sono 11703, di cui 3512 finanziati e 8191 non finanziati 
(Tabella 32). 

Tabella 32 Caratteristiche principali dei lavoratori finanziati e non finanziati 

  Non finanziate Finanziate 

Donne 43.8% 56.0% 

Età media in anni 43.4 40.2 

Stranieri 8.7% 7.3% 

Laurea 7.4% 8.5% 

Superiori 47.0% 56.1% 

Medie 45.6% 35.5% 

Tempo Indeterminato 99.6% 99.7% 

Tempo pieno 73.9% 49.0% 

Casi 8191 3512 

 Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio  

Per le imprese finanziate, a ricevere per la maggioranza il finanziamento sono state le donne 
(56%), mentre l’opposto è vero per i lavoratori delle imprese non finanziate per cui era stata 
fatta domanda (dove le donne sono il 43%). È probabile che questo sia dettato dalla 
concentrazione delle imprese finanziate su settori a maggiore prevalenza femminile. Non si 
ritrovano differenze in termini di età (media di 40 anni), né in termini di lavoratori stranieri (7-
8%). Le imprese finanziate hanno lavoratori per cui sono stati chiesti gli aiuti con titolo di 
studio più alto, che potrebbe dipendere dalla selezione di alcuni comparti del terziario, e con 
contratto a tempo indeterminato. In parte questo potrebbe essere derivato dal maggiore 
livello di contributo ottenibile, ma potrebbe anche essere il frutto di una scelta delle 
imprese di aver focalizzato sui lavoratori “core” e stabilizzati dell’impresa. Infine, nelle 
imprese finanziate i lavoratori supportati hanno nella metà dei casi un contratto part-time, 
mentre nelle imprese non finanziate i lavoratori che erano stati proposti hanno per lo più un 
contratto a tempo pieno (73,9% dei casi). Anche in questo caso è ipotizzabile che il dato derivi 
dal fatto che nel settore terziario i contrati part-time tendono a prevalere.  

Oltre a quanto osservato sopra, l’indagine diretta alle imprese ha permesso di raccogliere i 
giudizi delle imprese sull’intervento, in termini di rilevanza del supporto, di soddisfazione per 
le modalità attuative e in termini di risultati, ma anche di raccogliere alcune informazioni di 
natura più generale, sull’impatto per esempio del Covid-19 sull’operatività delle imprese o sulle 
strategie messe in atto dalle stesse per farvi fronte.  

Per quest’ultimo, sia le imprese finanziate (65%) che non (67%) hanno accusato effetti 
negativi dovuti alla crisi Covid-19, con motivazioni principali dovute alla sospensione delle 
attività e alla contrazione delle vendite (per un totale pari al 72% per le imprese finanziate e 
un 69% per l’altro gruppo); seguono i problemi di natura finanziaria insorti e i problemi legati 
alla gestione del personale in seguito a fenomeni di isolamento/sospensione. Chiudono, con 
minore intensità, problemi legati alla diminuzione dei livelli occupazionali tout court e/o la 
riduzione di investimenti. 

Per quanto riguarda la modalità di gestione del personale delle imprese a seguito dei 
problemi derivanti dalla pandemia Covid-19 (figura successiva), in via prioritaria le imprese vi 
hanno fatto fronte attraverso l’utilizzo di strumenti come la CIG o simili attraverso la 
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riduzione dell’orario di lavoro, attraverso le ferie obbligatorie o il ricorso al lavoro a 
distanza. 

Figura 41 Modalità di gestione del personale per fronteggia il Covid-19 

 

N=390. Risposte multiple, la somma delle opzioni non fa 100%, ma di più 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, indagine diretta e dati ISTAT 

I problemi di natura finanziaria (Figura 42) sono stati affrontati per lo più tramite il ricorso di 
nuovo debito bancario, seguito dal ricorso ad attività liquide pre-esistenti, dalla modifica di 
condizioni contrattuali con clienti/fornitori (dilazione dei pagamenti, per esempio, o revisione 
dei contratti in corso) e/o dal ricorso ai margini esistenti nelle linee di credito a disposizione. 
Le imprese finanziate hanno però fatto maggiormente ricorso a modifiche nelle relazioni con 
clienti/fornitori e ad aumenti di capitali, mentre le altre hanno fatto ricorso maggiormente a 
nuovo debito bancario e al differimento di debiti esistenti. Tali comportamenti diversi riflettono 
per lo più la struttura d’impresa, poiché le imprese non finanziate, in media più grandi, hanno 
anche una maggiore capacità di accedere al mercato degli strumenti finanziari. 

Come mostarto dalla tabella successiva, per le imprese finanziate, le motivazioni a 
partecipare all’intervento sono state principalmente quelle di mantenere stabile 
l’occupazione, limitare il ricorso al licenziamento e recuperare perdite finanziarie 
(rispettivamente, 34,3% 24,1% e 32,5%). Per le imprese non finanziate, le principali 
motivazioni risultano le stesse, sebbene con minore intensità, mentre si fanno spazio anche 
strategie d’attacco quali attivare nuovi contratti di lavoro o realizzare nuovi investimenti in 
capitale, che insieme raggiungono il 21%. 
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Figura 42 Strategie per affrontare il fabbisogno finanziario in seguito al Covid-19, negli ultimi due 
anni 

 

N=390. Risposte multiple, la somma delle opzioni non fa 100%, ma di più 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, indagine diretta e dati ISTAT 

 

Tabella 33 Principali motivazioni per partecipare, imprese finanziate e non finanziate 

 Non finanziate Finanziate 

Limitare numero licenziamenti 10.6% 16.1% 

Evitare ricorso a CIG e simili e licenziamenti 11.7% 8.0% 

Mantenere stabile l’occupazione 27.4% 34.3% 

Attivare nuovi contratti di lavoro 10.6% 5.2% 

Investimenti in Capitale 11.2% 3.8% 

Recuperare perdite finanziarie in seguito al Covid-19 27.4% 32.5% 

Altro 1.1% 0.0% 

Totale  100% 100% 

Casi 179 286 

Pearson chi2(6) = 22.9506   Pr = 0.001 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

Le imprese finanziate, nel complesso, danno un giudizio discreto (media 4 su scala 1-6) sul 
gradimento e soddisfazione dell’intervento FSE. L’aspetto maggiormente apprezzato è quello 
dell’adeguatezza rispetto ai bisogni aziendali, elemento questo che conferma quanto 
emerso anche nell’intervista collettiva alle associazioni di categoria. 

 Vi è una elevata soddisfazione anche per la trasparenza del processo di selezione, 
probabilmente perché i punteggi si affidavano a criteri oggettivi e poco discrezionali. 

L’aspetto che raccoglie il giudizio più basso è relativo ai tempi di istruzione delle pratiche, 
in particolare in relazione ai tempi di pagamento. Si tratta di un elemento sottolineato anche 
dai partecipanti all’intervista collettiva, sulla base delle informazioni raccolte presso i propri 
associati: “Un altro elemento è quello delle procedure: sebbene migliori e più snelle di altri 
interventi, vi sono dei ritardi nelle procedure di liquidazione, un aspetto importante per un 
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bando che vuole essere a supporto delle aziende nel superare tempestivamente le difficoltà di 
liquidità.” 

Figura 43 Giudizio dato dalle imprese finanziate a diversi aspetti 

 

N=265 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

In media tendono ad essere appena più soddisfatte le imprese esistenti da più anni, le 
cooperative e quelle che volevano mantenere i livelli occupazionali o che avevano anche 
obiettivi espansivi, mentre meno soddisfatte, sia pure di poco, sono le imprese che hanno 
dichiarato come obiettivo aziendale quello di limitare le perdite finanziarie e o limitare/evitare 
licenziamenti. 

5.1.4. I risultati dell’analisi nel medio periodo in termini di continuità lavorativa ed 
aziendale per le imprese  

Utilizzando le risposte ottenute dall’indagine diretta rivolta alle imprese siamo in grado, in 
prima fase, di mostrare i risultati ottenuti dall’intervento analizzando le imprese che hanno 
partecipato al bando regionale. In secondo luogo, attraverso l’analisi controfattuale, siamo 
in grado di stimare l’impatto medio dell’intervento in esame (ATT) ottenuto dalle imprese 
finanziate. 

L’indagine diretta alle imprese 

L’intervento di policy regionale è stato dichiarato del tutto determinante per il 19% delle 
imprese finanziate (contro un 13% delle imprese non selezionate) o almeno in parte 
determinante per il 77% (contro il 57%) per garantire l’operatività dell’impresa. Il test chi2 è 
risultato statisticamente significativo per cui le differenze tra le risposte non sono rifiutabili 
(Figura 44). 
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Figura 44 Quanto l’intervento (ricevuto o meno) viene considerato determinante dalle imprese 
finanziate e non finanziate 

 

N=466. Pearson chi2(2) = 29.2498   Pr = 0.000 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

Si è poi proceduto con un’analisi multivariata (regressione logistica ordinale - Tabella 34) su 
l’outcome “essere stato determinante” con tre modalità ordinate (per niente, in parte, del tutto 
determinante).  

Risulta che le imprese finanziate hanno una probabilità di -8 punti percentuali di considerare 
l’intervento FSE per niente rilevante, mentre hanno 11 punti percentuali in più di considerarlo 
del tutto determinate.  

Si osserva anche che il supporto è stato più determinante per le imprese più piccole e per le 
cooperative, mentre vi è un’associazione negativa tra il carattere determinate del supporto e 
le società di capitali; quest’ultimo risultato non è del tutto sorprendente, nel senso che questo 
tipo di imprese sono tendenzialmente più solide e anche meno dipendenti da un supporto tutto 
sommato limitato dal punto di vista finanziario.  

Infine, non si osserva alcuna correlazione statisticamente significativa con il settore o il 
territorio di riferimento. 
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Tabella 34 Regressione logistica ordinale con variabile dipendente “Quanto determinante è stato 
l’intervento FSE”   

 Coefficiente std. err. Coefficiente std. err. 

Finanziate (rif. Non finanziate) 0.947*** 0.246 0.916*** 0.333 

Età impresa   -0.014 0.009 

Addetti 2020   -0.019* 0.010 

Tipo territorio (rif. Piceno)     

Fermano-Maceratese   -0.182 0.294 

Ex-Merloni   -0.387 0.335 

Sisma   -0.307 0.330 

Forma giuridica (rIf. Imprenditore)     

Soc persone   -0.102 0.276 

Soc capitali   -0.492* 0.293 

Cooperative e altro   1.134** 0.498 

Settore (rif. Manifattura)     

Costruzioni   -0.617 0.504 

Commercio   -0.670 0.421 

Alloggi e ristorazione   -0.618 0.485 

Altri servizi - S   -0.419 0.483 

Terziario + acqua/rifiuti   -0.356 0.437 

Tipo Clienti (rif. Consumatori)     

Altre imprese o PA   -0.481 0.294 

Esportano (rif. No)     

Si   0.191 0.346 

/cut1 -1.674 0.213 -3.204 0.512 

/cut2 2.271 0.245 0.969 0.499 

Casi 466  457  

Nota: Sono riportati i coefficienti di un modello di regressione logistica ordinale con variabile dipendente il “quanto 
è determinante l’intervento FSE” che prende valore da 1 a 3 (per niente, in parte, del tutto).  Standard error robusti. 
*** p < 0.01, ** p < 0.05, * p < 0.1. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e indagine diretta 

Una seconda variabile è stata analizzata e riguarda la modalità con cui i lavoratori sono 
rientrati a lavorare in azienda dopo l’intervento (Figura 45): se nessun lavoratore è rientrato 
a pieno regime, se i lavoratori sono rientrati in modo parziale (in termini di tempo di lavoro o di 
numero di lavorati) o se tutti i lavoratori dell’azienda sono rientrati a pieno regime.  
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Figura 45 Livello di rientro dei lavoratori dopo il supporto o meno 

 

N=463.Pearson chi2(2) = 27.1441 Pr = 0.000 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

Oltre il 90% delle imprese finanziate hanno risposto del tutto a pieno regime (contro poco 
più del 70% per le non finanziate), meno del 10% in modo parziale (contro oltre il 20%). Si 
conferma la differenza statistica delle risposte (test chi2) e la maggiore probabilità per le 
imprese finanziate di un rientro all’operatività dei lavoratori a pieno regime (+22 pp) in azienda 
in seguito al supporto ricevuto (Tabella 51 in Appendice). Si tratta indubbiamente di un risultato 
atteso, visto che il bando prescriveva la permanenza dei lavoratori supportati per almeno sei 
tre mesi. Differentemente da quanto emerso sopra, le società di capitali si associano a risultati 
più positivi rispetto agli imprenditori individuali e lavoratori autonomi, a parità di altre condizioni. 

Una terza variabile è stata analizzata, ossia numero di lavoratori, supportati o per cui era 
stato chiesto il supporto, che sono ancora operanti all’interno dell’azienda dopo circa 15-
17 mesi (Figura 46). Le modalità di risposta erano 4: “nessun lavoratore”, “meno della metà”, 
“più della metà” e “tutti”.  
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Figura 46 In che misura i lavoratori supportati o per cui si era chiesto supporto sono ancora 
operativi in azienda al momento dell’indagine 

 

N=460. Pearson chi2(3) = 27.5016   Pr = 0.000 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

Il dato non è indicativo in nessun modo della dinamica occupazionale complessiva delle 
imprese dei due gruppi, ma indica che nel medio periodo, ancora una elevata percentuale di 
lavoratori supportati dal FSE è operativa all’interno dell’azienda: come mostrato in 
Tabella 52 dell’Appendice, in media il 91% nel caso delle imprese finanziate contro l’87% nel 
caso delle imprese non finanziate. Il risultato è in linea con quelli precedenti e risulta 
statisticamente significativo e positivo (+14 pp). Inoltre, a parità di altre condizioni, essere 
impresa di capitali o cooperativa mostra un effetto positivo, per via della maggiore struttura 
dell’impresa. 

Abbiamo infine chiesto alle imprese finanziate di dare un giudizio qualitativo sull’intervento, 
presentato in Figura 47. Due tipologie di risultato hanno maggiormente raccolto i consensi 
delle imprese: la possibilità di mantenere i livelli occupazionali (45%) e la possibilità, con 
le risorse finanziarie risparmiate grazie alla riduzione del costo del lavoro, di far fronte a 
perdite finanziare in seguito al Covid-19 (39%). Le micro-imprese hanno posto l’accento 
maggiormente sul beneficio finanziario, mentre le micro-imprese hanno accentuato di più gli 
aspetti relativi al mantenimento o minore riduzione dei livelli occupazionali. 
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Figura 47 Tipologie di risultati più evidenti per le imprese finanziate  

 

N=286 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio ed indagine diretta 

Le risposte relative alla sitazione attuale delle imprese che hanno partecipato al bando 
mostrano che una piccola quota di imprese ha ancora problemi di natura finanziaria (10% 
delle finanziate contro un quasi 9% delle non finanziate), oltre la metà delle imprese ha 
superato pienamente la crisi (circa il 53% per entrambi i gruppi), mentre il restante 37% e 38% 
parzialmente.  

La maggior parte delle imprese finanziate (il 60%) non sta realizzando o pensando a nuovi 
investimenti, contrariamente a quanto fa la maggioranza delle imprese non finanziate (nel 
16% dei casi questi investimenti sono in corso, nel 37% dei casi sono ancora in 
programmazione). Le imprese finanziate che hanno avviato o avvieranno investimenti si 
focalizzano sull’area di marketing (26% vs. 11%), mentre nelle altre imprese pesano di più gli 
investimenti in innovazione o nell’area internazionalizzazione (21% vs. 8%). In entrambi i 
gruppi di imprese pesano in modo simile gli investimenti sulle tecnologie digitali (35% delle 
imprese non finanziate e 26% di quelle finanziate) e sul capitale umano e la formazione (circa 
il 21-22%). 

Abbiamo chiesto infine come le imprese percepiscono il proprio livello di competitività 
rispetto a prima del Covid-19 e i giudizi “negativi” sono ancora rilevanti: più di un terzo delle 
imprese, senza rilevanti distinzioni tra imprese finanziante o meno, giudica il proprio livello di 
competitività ancora inferiore rispetto a quello pre-pandemia, specialmente per le micro-
imprese. 

L’analisi di impatto con metodologia controfattuale 

L’analisi di impatto medio delle imprese finanziate (ATT) dall’intervento in esame utilizza la 
stima panel a effetti fissi del Triple Difference-in-Differences (DDD) pesato con il metodo del 
Propensitive Score matching (PSM). Tale metodologia assicura la consistenza delle stime 
e il bilanciamento delle caratteristiche predeterminate delle imprese analizzate e che 
rimangono dentro al supporto del PSM. Il gruppo di imprese trattate sarà composto dalle 
imprese finanziate, i gruppi di controllo saranno definiti in base ai due criteri richiesti dal bando: 
operare nei settori ATECO inclusi e risiedere nei comuni eligibili. Le imprese che hanno 
partecipato e non sono state finanziate vengono trattate come controlli. Si distinguono inoltre 
due periodi temporali: un periodo pre policy (dal 2017 al 2 trimestre 2021) e un periodo post 
policy (dal 3 trimestre 2021 fino al 2 trimestre 2022).  

La variabile di outcome stimata è il numero di dipendenti delle imprese, la metodologia adottata 
permette di stimare l’effetto causale della policy, depurato da effetti confounding territoriali, di 
settore ATECO e/o legate alla crisi Covid-19, grazie alla tripla differenza.  
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Tabella 35 Stime double robust dell’effetto medio sui trattati (ATT) attraverso modello DDD con 
campioni pesati 

  (1) (2) (3) (4) 

  PSM DDD PSM DDD PSM DDD PSM DDD 

  
Campione 

totale 
Campione 

ridotto 
Campione totale Campione ridotto 

  b/[se] b/[se] b/[se] b/[se] 

Post X comune eligibille 0.944*** 1.240*** 0.944*** 1.240*** 
  [0.067] [0.121] [0.064] [0.112] 

Post X ateco trattati -0.190*** 0.019 -0.190*** 0.019 
  [0.061] [0.069] [0.058] [0.064] 

Post X comuni eligibilli X 
ateco trattati  0.376*** 0.035 0.376*** 0.035 
  [0.084] [0.177] [0.080] [0.164] 

N 54340 38038 54340 38038 

R2 0.879 0.865 - - 

Nota: *0,1; **0,05 e ***0,001 livello di significatività statistica. Nel modello 1 il campione è completo (tutti i periodi) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 3 il campione è ridotto (no periodi dal 2020 al 2 trim 2021) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 5 il campione è completo (tutti i periodi) e la stima è 
effettuata con funzione Stata17 xtdidregression e pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 7 il campione è 
ridotta (no periodi da 2020 al 2 trim 2021) e la stima è effettuata con funzione Stata17 xtdidregression e pesata con 
metodo PSM Kernel. Tutti i modelli operano a effetti fissi per impresa e per tempo, mentre i modelli (3) a (4) 
aggiungono anche effetti fissi combinati di impresa e tempo. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, ASIA e COB 

I risultati della stima dell’impatto della policy sull’outcome numero dipendenti delle imprese 
finanziate (Tabella 35) risultano positivi e statisticamente significativi nel campione completo 
di tutti i periodi osservati (modello 1, 3). In termini di impatto, il coefficiente stimato del triplo 
trattamento ci mostra che la policy presa in esame ha aumentato ad un anno dall’attuazione 
il numero medio dei dipendenti del 37,6% per le imprese finanziate se confrontate con le 
imprese operanti negli stessi settori Ateco ma escluse dalla partecipazione all’intervento per 
motivi territoriali. Quindi, nel periodo pre policy, in media le imprese finanziate contavano 3 
dipendenti e questi sono aumentati di poco più di 1 unità in media dopo un anno di 
implementazione. Inoltre, considerando il costo totale della policy (pari a 18,8 Meuro), 
possiamo stimare a circa 9,4 mila euro il costo medio per dipendente, calcolato per le 
imprese finanziate. Tale costo, da una parte, risulta meno della metà dei costi medi annui per 
dipendente pagati dalle imprese e, dall’altra, evidenzia un’assenza di spreco generato 
dall’implementazione della policy. Sappiamo infatti che l’importo erogato in media per 
dipendente era pari a poco meno di 10mila euro: questo importo sembra essere stato 
completamente sfruttato per coprirne i costi medi generati dall’impatto effettivo della policy. 

La rilevanza statistica perde la significatività quando si stima l’impatto eliminando i periodi del 
Covid-19 (Tabella 35 modello 2 e 4), così come quando scorporiamo l’effetto medio a 12 mesi 
nei singoli trimestri post-policy (Tabella 54 in Appendice). Nel primo caso è un buon segnale 
di efficacia, in quanto ciò implica che essendo le imprese finanziate quelle che hanno 
maggiormente subito gli effetti negativi della crisi, nel periodo post devono aver recuperato 
molto e raggiunto le condizioni pre-covid (in termini di distanza dalle imprese ateco non 
trattate). Nel secondo caso, la situazione implica che la policy non ha registrato un impatto di 
breve periodo, ma l’effetto significativo medio è dovuto alla somma di piccoli effetti riscontrati 
nei trimesti. A tal proposito è bene ricordare che l’intervento era stato progettato per sostenere 
l’occupazione dipendente e non incentivarne economicamente un aumento. Le imprese 
finanziate però hanno apprezzato questo sostegno che ha permesso in media di aumentare 
la loro domanda di lavoro. 

Abbiamo poi analizzato gli effetti di policy in modo eterogeneo o, meglio, stimando gli 
impatti per sotto-campioni specifici di imprese in base a dimensione, forma giuridica e settore 
economici (codice Ateco). 

Distinguendo le imprese per forma giuridica (Tabella 55 in Appendice), l’impatto è positivo e 
statisticamente rilevante per tutte le forme e a mostrare un maggior impatto è il gruppo delle 
società di capitali (cooperative e altro), sebbene siano state penalizzate in termini di 
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accesso alla policy. Se distinguiamo per dimensione con limite di 5 addetti del 2020 (Error! 
Reference source not found. in Appendice) otteniamo un impatto positivo e significativo solo 
per le imprese di piccola dimensione. 

Infine, se ci focalizziamo su settori economici Ateco (Tabella 57 in Appendice), otteniamo che 
la policy ha impattato positivamente e con rilevanza statistica le dinamiche di occupazione 
dipendente delle sole imprese finanziate e operanti nei settori del commercio e della 
ristorazione. Anche qui l’impatto significativo della policy sembra essere trainato dalla 
maggior partecipazione di questi settori economici alla policy e quindi alla conseguente 
rappresentatività di questi settori nel gruppo delle imprese trattate, con l’eccezione dei servizi. 

5.2. I corsi IeFP 

La Regione Marche promuove un’offerta formativa costituita, tra varie misure, da percorsi 
biennali, triennali e quadriennali di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP),56 
attivati da Agenzie Formative accreditate presso la Regione Marche, al fine di offrire la 
possibilità di assolvere al diritto-dovere all’istruzione, alla formazione professionale e 
all’obbligo di istruzione e formazione, per coloro, in particolare giovani, che non possono o non 
vogliono avvalersi dei percorsi ordinari di istruzione. Come sottolineato da INAPP (2021), tali 
percorsi perseguono un duplice obiettivo: formare l’individuo, trasferendogli le competenze 
personali e sociali a sostegno della piena cittadinanza, e formare il lavoratore, intercettando le 
competenze tecniche richieste dal mercato, in vista della sua imminente occupazione e in 
un’ottica di occupabilità futura. Si tratta di una filiera orientata da un lato a favorire la transizione 
lavorativa dei giovani e dall’altro a combattere l’abbandono precoce dei percorsi formativi. 

Dal 2016 al 2021, tale offerta si è articola su un totale di 213 percorsi di istruzione e 
formazione professionale (IeFP – dati di monitoraggio SIFORM2) che hanno coinvolto 5017 
destinatari (di cui 2056 hanno concluso il percorso). Questi percorsi di formazione 
professionale consentono ai beneficiari il conseguimento di una qualifica di III livello europeo 
(EQF) con la possibilità di proseguire nell’ambito del sistema di istruzione secondaria di II 
grado, fino alla maturità o di accedere al IV anno di IeFP, con il conseguimento di un diploma 
professionale (IV livello EQF). L’offerta formativa è sostenuta finanziariamente dalle risorse 
assegnate dal POR Marche FSE 2014/2020 Asse 1 PI 8.i e PI 8.ii, e Asse 3 PI 10.iv.  

5.2.1. Caratteristiche di partecipazione ai percorsi IeFP nelle Marche: strutture formative, 
destinatari e percorsi professionali offerti 

Possono presentare domanda di finanziamento le strutture formative diverse da una istituzione 
scolastica e da un servizio territoriale regionale di formazione, in forma singola o associata 
(Associazione Temporanea di Impresa - ATI o Associazione Temporanea di Scopo - ATS),57 

 
56 Le 3 tipologie di percorsi IeFP svolti all’interno degli istituti professionali consistono in:  

- sussidiarietà integrativa (svolti all’interno dei percorsi quinquennali degli IP, con la possibilità di acquisire 
la qualifica IeFP al terzo anno e di proseguire automaticamente nel percorso scolastico verso il quarto e 
quinto anno);  

- sussidiarietà complementare (percorsi triennali e quarto anno svolti presso gli IP con l’adozione degli 
obiettivi formativi regionali, l’acquisizione della qualifica al terzo anno e, nelle regioni che prevedono tale 
tipologia di offerta, del diploma del quarto anno, per chi sceglie di proseguire il percorso); 

- nuova sussidiarietà, ai sensi del decreto legislativo n.61/2017 (percorsi basati su classi appositamente 
formate che adottano gli obiettivi formativi regionali, prevedono l’acquisizione della qualifica al terzo anno 
e, laddove previsto, del diploma al quarto. Si tratta di percorsi caratterizzati da un ampio ricorso a stage, 
formazione in situazione, metodologie didattiche attive, ancoraggio al lavoro, supporto tramite tutorato, 
sulla falsariga dei percorsi realizzati presso i centri accreditati).   

57 Nel caso in cui il progetto sia proposto e realizzato in forma associata, da una pluralità di soggetti, aventi titolo, 
deve essere costituita fra gli stessi, prima della stipula dell’atto di adesione, una Associazione Temporanea di 
Impresa (ATI) o Associazione Temporanea di Scopo (ATS), e poi deve essere conferito mandato speciale di 
rappresentanza al soggetto capofila destinatario del finanziamento. Il requisito dell’accreditamento deve essere 
posseduto da tutti i componenti. La costituzione in ATI o ATS deve avvenire per atto pubblico redatto da notaio o 
con scrittura privata autenticata da un notaio, come disposto al paragrafo 1.2.1. del “Manuale per la gestione e la 
rendicontazione dei progetti inerenti la formazione e le politiche attive del lavoro” adottato con DGR n. 802 del 
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che, alla data di presentazione della domanda di finanziamento, risultino accreditate o che 
abbiano presentato domanda di accreditamento presso la Regione Marche per la macro-
tipologia formativa “Obbligo Formativo” e per i percorsi di Istruzione e Formazione 
professionale (IeFP), ai sensi delle Deliberazioni della Giunta regionale n. 62 del 17/01/2001, 
n. 2164 del 18/09/2001 e s.m.i., n. 1035 del 28/06/2010 e n. 349 del 10/04/2017.  

I destinatari degli IeFP sono giovani di età compresa tra i 15 (16 per i biennali) e i 18 anni, 
che hanno assolto l’obbligo di istruzione 58  ma non hanno conseguito una qualifica 
professionale triennale corrispondente al III livello europeo (EQF). La frequenza dell’azione 
formativa è totalmente gratuita per gli allievi, ai quali viene assicurata, sempre gratuitamente, 
la fornitura di materiali didattici, anche su supporti digitali, adeguati a consentire il migliore 
apprendimento. Ai fini dell’ammissione agli esami, l’obbligo di frequenza delle attività è indicato 
in almeno il 75% delle ore di durata di ciascuna annualità del percorso. All’allievo che 
interrompe la frequenza del corso, è rilasciata la certificazione delle competenze comunque 
acquisite in riferimento alla figura professionale, obiettivo dell’intervento formativo. 

I percorsi di IeFP constano annualmente di almeno 990 ore di formazione e di stage obbligatori 
in impresa; prevedono risultati di apprendimento sia di carattere generale (competenze 
culturali di base, comuni a tutti i percorsi di qualifica/diploma professionale) sia di 
carattere professionale (competenze tecnico-professionali specifiche previste per ciascun 
percorso di qualifica e di diploma professionale) e presentano le seguenti caratteristiche: 

• sono declinati in termini di competenza, intesa come "comprovata capacità di utilizzare, 
in situazioni di lavoro, di studio o nello sviluppo professionale e personale, un insieme 
strutturato di conoscenze e di abilità acquisite nei contesti di apprendimento formale, 
di apprendimento non formale o di apprendimento informale"; 

• sono descritti e definiti secondo i criteri e le regole previsti da standard nazionali; 

• recepiscono ed assicurano i saperi e le competenze sia degli assi culturali previsti per 
l'assolvimento dell'obbligo di istruzione (che garantiscono l'equivalenza formativa dei 
primi due anni di tutti i percorsi del secondo ciclo), sia degli standard nazionali. 

I risultati di apprendimento attesi alla conclusione del percorso 
biennale/triennale riguardano, in generale, il raggiungimento di un livello di alfabetizzazione 
culturale necessario per inserirsi in modo consapevole nella vita sociale e lavorativa e di un 
grado di autonomia professionale sostanzialmente di tipo esecutivo che permette di realizzare 
le attività in modo corrispondente alle indicazioni ricevute e con le modalità più adeguate.  

Gli esiti di apprendimento attesi al termine del quarto anno si caratterizzano, invece, per lo 
sviluppo di una maggiore riflessività e capacità di affrontare problematiche più ampie e per un 
maggiore approfondimento delle conoscenze professionali (per esempio: della microlingua 
tecnica o delle metodologie scientifiche specifiche di settore). Queste permettono di 
raggiungere un grado di autonomia più elevato nell'attività lavorativa e forme più avanzate di 
partecipazione sociale e civile, anche nell'ambito della comunità professionale di riferimento. 

Sia le competenze di base sia quelle tecnico-professionali favoriscono, inoltre, lo sviluppo 
di risorse personali, sociali e di imprenditorialità che concorrono al raggiungimento dei 
risultati di apprendimento e che riguardano: 

• la capacità di lavorare con gli altri in maniera costruttiva. Ciò presuppone la 
conoscenza dei codici di comportamento e delle norme di comunicazione 
generalmente accettati in ambienti e società diversi, nonché alcune abilità (es. lavorare 
in gruppo, interagire e collaborare con gli altri, gestire i conflitti, negoziare, esprimere e 

 
04/06/2012. L’atto deve contenere l’indicazione dei compiti e budget assegnati ad ogni singolo partecipante e la 
procura al soggetto capofila destinatario del finanziamento. 
58 L’obbligo di istruzione si intende assolto nel caso in cui: è stato conseguito il diploma di scuola secondaria di 
primo grado e si è frequentato almeno un anno di scuola secondaria di secondo grado con successo; si è in 
possesso della certificazione delle competenze chiave di cittadinanza negli assi culturali indicati nel DM 22/08/2007, 
n. 139, rilasciata da parte di un soggetto pubblico, con l’utilizzo del modello di certificazione allegato al DM n. 9 del 
27/01/2010, le competenze chiave di cittadinanza negli assi culturali indicati nel DM 22/08/2007, n. 139. 
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comprendere punti di vista diversi, superare pregiudizi, accettare critiche costruttive, 
dimostrare empatia, assistere e aiutare i colleghi, essere tolleranti, gestire l'incertezza 
e lo stress, creare fiducia); 

• la capacità di gestire il proprio apprendimento e sviluppo professionale. Questa 
comporta la conoscenza dei diversi modi di sviluppare le competenze e delle diverse 
tipologie e metodi di apprendimento così come alcune abilità (es. individuare le proprie 
capacità, essere consapevoli della necessità di sviluppo delle proprie competenze, 
organizzare il proprio apprendimento, riflettere criticamente e su se stessi, dimostrare 
curiosità e volontà di apprendere, cercare opportunità di apprendimento, formazione e 
carriera, gestire efficacemente il tempo e le informazioni, gestire la complessità e 
l'incertezza, sapersi concentrare, prendere decisioni, perseverare, valutare, individuare 
forme di orientamento e sostegno); 

• la capacità di agire in modo imprenditoriale ed innovativo. Comporta la 
conoscenza di principi etici e delle opportunità e difficoltà sociali ed economiche, ed 
abilità quali: pensare in modo strategico e creativo, riflettere in modo critico, risolvere 
problemi, prendere decisioni, accettare le responsabilità, essere consapevoli dei propri 
punti di forza e delle proprie debolezze, gestire l'incertezza e il rischio, esprimere spirito 
di iniziativa, perseverare nel raggiungimento degli obiettivi, motivare gli altri e 
valorizzare le loro idee; 

• la capacità di sviluppare e mantenere il proprio benessere fisico ed emotivo, che 
presuppone la conoscenza degli elementi che compongono mente, corpo e stili di vita 
salutari, ed anche le seguenti abilità: porre attenzione al proprio benesse fisico ed 
emotivo, prevenire comportamenti a rischio, riconoscere e gestire cause ed effetti dello 
stress, gestire le incertezze, riflettere criticamente e su se stessi, gestire relazioni 
affettive nel rispetto di sé e degli altri. 

I risultati di apprendimento relativi alle competenze tecnico-professionali dei distinti 
percorsi di IeFP (biennali e triennali) offerti dalla Regione Marche sono di seguito elencati: 

▪ Operatore alla Trasformazione Agroalimentare 
▪ Operatore per i Servizi di Vendita 
▪ Operatore ai Servizi di promozione ed accoglienza - strutture ricettive 
▪ Operatore Meccanico 
▪ Operatore ai Servizi di Vendita 
▪ Operatore delle Produzioni Alimentari 
▪ Operatore Impianti Termoidraulici 
▪ Operatore della Calzatura 
▪ Operatore del Legno 
▪ Operatore dell'Abbigliamento 
▪ Operatore del Benessere 
▪ Operatore Ristorazione. 

Mentre i percorsi IeFP quadriennali hanno conseguito le seguenti qualifiche: 

▪ Tecnico di Impianti Termici 
▪ Tecnico della Trasformazione Agroalimentare 
▪ Tecnico Riparatore di Veicoli a Motore 
▪ Tecnico delle Lavorazioni di Pelletteria 
▪ Tecnico dei Servizi Turistici. 
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Box 1 – Inquadramento concettuale dei corsi IeFP 

Il Rapporto Inapp (2021) evidenzia come la filiera della IeFP “si trova collocata all’interno di rapporti 
a rete con molteplici soggetti (educativi, istituzionali, economici e sociali), che operano in 
collegamento con la formazione professionalizzante”.59 Intervengono nella composizione del sistema 
di offerta della IeFP il governo centrale (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - MLPS e 
Ministero dell’Interno - MI) e quello regionale (in termini di responsabili politici e tecnici), i soggetti 
erogatori, e cioè enti di formazione ed istituti scolastici che operano in sussidiarietà, ed anche le parti 
sociali (le imprese in primis). Tali attori sono chiamati a confrontarsi in merito a numerosi aspetti, tra 
i quali la manutenzione del repertorio delle figure nazionali, il rapporto tra le programmazioni regionali 
(nel rispetto delle competenze delle singole amministrazioni), l’offerta, le modalità di attuazione, i temi 
della certificazione, dei crediti, dei passaggi tra i sistemi, della valutazione, ecc. 

In modo sintetico si possono cogliere tre fattori fondanti dell’azione delle istituzioni pubbliche e, 
in generale, di tutti gli attori che, a vario titolo, partecipano alla regolazione degli scambi nelle learning 
policy (Ruffino 2015): 

• il governo degli entitlement, relativo al sistema di regolazione degli accessi e della domanda 
di apprendimento; esso comprende le modalità attraverso cui sono distribuiti i titoli necessari 
per poter beneficiare delle risorse di occupabilità e adattabilità;  

• il governo della dotazione di provision corrispondente al sistema di regolazione dell’offerta; 
esso riferisce le modalità attraverso cui sono definite le caratteristiche quali-quantitative della 
dotazione di risorse poste a disposizione delle politiche dell’apprendimento;  

• la garanzia delle condizioni di valore corrispondente all’insieme delle norme di fissazione, 
spendita e protezione degli esiti dell’apprendimento; ovvero, le regole relative alle esigenze 
di leggibilità e coerenza rispetto ai bisogni e riconoscimento economico dei saperi prodotti o 
acquisiti.  

A quest’ultimo dei fattori si riferisce la produzione degli standard di contenuto e di metodo, che 
costituisce una fra le caratteristiche più distintive delle learning policy.  

La definizione delle modalità standard di rappresentazione del lavoro richiede a monte che vi sia un 
soggetto in grado di svolgere il ruolo di authority, quale garante della correttezza dei riferimenti e del 
processo di loro applicazione. La necessità che gli standard siano compresi e condivisi da tutti i 
soggetti che partecipano agli scambi rimanda in generale all’esercizio della sussidiarietà: uno 
standard non è solo un comune riferimento descrittivo, ma un affidabile e visibile strumento di governo 
dei processi in cui è utilizzato (dalla progettazione conforme di un percorso formativo, alla 
certificazione delle competenze degli individui in esito allo stesso).  

In tale quadro di riferimento, per le learning policy della IeFP e il suo sistema degli standard, il 
Rapporto Inapp (2021) pone l’accento sulla crucialità che ricoprono, poiché essa investe:  

• le relazioni fra Stato e mercato, ponendosi nel crocevia delle politiche pubbliche (lavoro, 
sviluppo, inclusione) e dei ruoli propri degli attori economici e sociali;  

• le relazioni fra le istituzioni dotate delle diverse competenze in gioco (lavoro, economia, 
education, politiche sociali);  

• le relazioni fra dimensione globale (la valenza nazionale; la valenza europea, attraverso il 
riferimento EQF) e dimensione locale (i differenti adattamenti regionali degli standard nazionali, in 
ragione delle caratteristiche dei mercati del lavoro locali, dei sistemi formativi e delle politiche 
pubbliche). 

In letteratura, ciò viene definito con il concetto di “individuazione dei meccanismi di curvatura 
dello standard della IeFP” può essere svolto compiutamente solo adottando un approccio integrato 
in grado di coglierne, sul piano tecnico-metodologico, la struttura nella variabile articolazione assunta 
nel territorio, e sul piano socio-istituzionale, l’integrazione di istanze, ruoli e processi fra i vari attori 
interessati.60  

 
59 Citazione ripresa dal Seminario Europa 2018 Formazione Territorio Lavoro – Piattaforma di discussione CIOFS–
FP (INAPP 2021).  
60 Nella Raccomandazione relativa all'Istruzione e formazione professionale (IFP) per la competitività sostenibile, 
l'equità sociale e la resilienza (2020/C 417/01), che fa parte di un'agenda per guidare gli sforzi di ripresa dopo la 
pandemia di Covid-19 nei settori dell'occupazione e della politica sociale, con accento sulle competenze e sull'IFP, 
le sorti dell'Istruzione e formazione professionale sono inscindibilmente legate alla sua “integrazione in strategie 
economiche, industriali e di innovazione”, che chiamano in causa a loro volta relazioni e interconnessioni tra attori 
e sistemi diversi. 
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La conoscenza dello sviluppo dei processi economici contemporanei “esige un’architettura di 
governance basata sulla partecipazione di tutti e su un efficiente meccanismo di interazione” e di 
apprendimento istituzionale (Fadda 2003). 

Tra gli altri, Ruffino (2015) parla di social innovation come esigenza di creare un’allenaza tra soggetti 
della società dotati di idee di sviluppo e le grandi istituzioni con potere e denaro per metterle in pratica. 
La costruzione, in tal senso, di un partenariato di programmazione, inteso come l’istanza attraverso 
cui l’istituzione pubblica acquisisce le informazioni su bisogni e schemi di risposta, stimola la 
progettualità diffusa e discute e verifica le proprie strategie, qualifica l’esercizio della governance e le 
razionalità di programmazione. Ecco perché risulta cruciale l’ampiezza della composizione di un 
partenariato, la sua capacità di dare voce agli attori direttamente portatori di bisogni e la distribuzione 
bilanciata dei diritti e delle responsabilità. 

L’innovazione sociale, quindi, riconduce al focus sul policy making nella delicata transizione fra il 
government (l’assunzione della strategia delle learning policies come atto proprio dell’istituzione) e la 
governance (il disegno partenariale della programmazione strategica). 

5.2.2. Dati di monitoraggio nazionale e regionale sui Bandi IeFP  

Il monitoraggio nazionale di ANPAL sull’annualità formativa 2019/20 (ANPAL 2022) registra 
un totale di iscritti ai percorsi di IeFP triennali e del quarto anno, pari a 250.194 unità, con una 
diminuzione della partecipazione del 13,1% rispetto all’anno formativo precedente. Lo scoppio 
della crisi pandemica, infatti, ha causato un calo sulla partecipazione non tanto a inizio anno, 
quanto per le iscrizioni e partecipazioni attivati in corso del 2020. Si conferma, invece, la 
prevalenza della partecipazione maschile (in media circa al 60%) su quella femminile ai 
percorsi formativi. 

Analizzando solamente i corsi triennali, viene confermato l’andamento negativo delle iscrizioni, 
che ammontano a 230.811 allievi, a fronte delle 269.503 iscrizioni dell’annualità precedente, 
registrando quindi una flessione del 14,3%; sebbene il valore delle iscrizioni presso i centri 
accreditati è perfettamente in linea con i valori dell’anno precedente (+0,6%), si nota che la 
riduzione della partecipazione al sistema di IeFP, come già avvenuto nell’a.f. 2018-19, è 
esclusivamente a carico dei percorsi attivati all’interno degli Istituti professionali, dove si 
registra una flessione del 30,3%. Il calo risulta più significativo se prendiamo in considerazione 
il dato relativo alle due tipologie tradizionali di sussidiarietà: la modalità integrativa scende del 
41,7% e la complementare del 48,4%.  

Infine, analizzando il dettaglio regionale, le Marche registrano nel 2019/2020 un totale delle 
partecipazioni ai IeFP pari a 7788, in flessione di -8,9% rispetto all’anno precedente. 
Tutte le regioni italiane mostrano una contrazione a riguardo, con l’unica eccezione della 
Lombardia che rimane stabile e segna un +0,3%. In termini di distribuzione, nelle Marche il 
59,7% degli iscritti segue percorsi attivati in sussidiarità integrativa, il 31,8% in sussidiarità 
complementare e l’8,5% in Istituzioni Formative.  

Secondo i dati nazionali e relativamente alle figure professionali, la scelta preferenziale degli 
iscritti ai percorsi di IeFP realizzati in modalità ‘ordinaria’, risulta sempre essere la qualifica di 
operatore alla ristorazione (52.802 iscritti) con maggiore incidenza maschile; mentre, al 
secondo posto, si conferma quella di operatore del benessere (41.117 iscritti), con prevalenza 
femminile. Al terzo posto si conferma la figura di operatore meccanico, con un ampio distacco 
dalle prime due (16.704 iscritti). Di seguito si collocano le figure di operatore elettrico (15.497 
iscritti) e di operatore per la riparazione dei veicoli a motore (14.595 iscritti). Questi profili, 
come sempre, hanno prevalentemente allievi maschi, mentre la componente femminile 
registra una presenza nettamente superiore nel profilo di operatore dell’abbigliamento e di 
operatore ai servizi di promozione e accoglienza.  

In relazione al POR FSE, come mostra la tabella successiva sono 213 i corsi finanziati, per 
un importo impegnato di più di 11 milioni di euro, secondo i dati di monitoraggio SIFORM2; 
metà in termini di risorse e di più in termini di progetti viene finanziato a valere sulla PI 10.iv. 
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Tabella 36 Bandi IeFP – impegni e numero di progetti per PI 

Bandi IeFP Impegnato IeFP avviati 

PI 10.iv 5,311,210  184 

PI 8.i 3,832,067 15 

PI 8.ii 2,566,080 14 

Totale 11,709,357 213 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

Se guardiamo l’offerta regionale dei corsi IeFP dal punto di vista dei destinatari, dal 2016 questi 
hanno accolto un totale di 5017 studenti partecipanti (per 4432 singoli individui) di cui poco 
più della metà (2056) hanno concluso il percorso (Tabella 37). In linea con il dato nazionale, 
la componente femminile è meno rilevante e consta in media il 40% del totale degli studenti. 
Inoltre, per ciascun bando, la percentuale femminile cala se guardiamo i percorsi avviati 
rispetto a quelli già conclusi: ciò segnala un calo di partecipazione nel tempo delle donne 
rispetto a questa offerta. Inoltre, le percentuali più alte si riscontrano per i corsi finanziati 
dall’Asse 3 rispetto a quelli dell’Asse 1, con tassi femminili di partecipazione molto bassi sui 
percorsi quadriennali (circa 9%). 

Tabella 37 Bandi IeFP – destinatari dell’offerta totale e per genere 

  N. partecipanti Componente femminile (%) 

Bandi IeFP IeFP avviati IeFP conclusi  IeFP avviati IeFP conclusi  

PI 8.i 372 208 31% 34% 

PI 8.ii 329 100 5% 9% 

PI 10.iv 4316 1748 42% 46% 

Totale 5017 2056 39% 43% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

5.2.3. Indagine diretta 

Nei mesi di febbraio e marzo 2023, abbiamo condotto un’indagine telefonica contattando i 
destinatari dei corsi IeFP finanziati dal FSE 2014-2020 e conclusi in quella data.  

Come precedentemente descritto, 1194 persone erano in possesso di numeri di telefono 
correttamente inseriti. L’indagine telefonica, pertanto, è stata diretta a tutti i 1194 destinatari 
con numero di telefono utile.  

Al completamento dell’indagine le risposte ottenute sono state pari a 437, ossia il 37% del 
totale, un risultato piuttosto soddisfacente. 61  Abbastanza in linea anche la compenente 
femminile che si attesta a quasi il 47% (rispetto al 43% dei dati di monitoraggio). L’88% ha 
avuto un percorso regolare nello svolgimento del corso IeFP, contro un 12% che ha conseguito 
un ritardo di 1 o più anni. 

La Figura 48 mostra le tre principali motivazioni che hanno spinto gli studenti a partecipare 
ai corsi di formazione professionale. Per quanto riguarda la prima motivazione, il consiglio 
degli insegnanti risulta quello più rilevante e raggiunge quasi il 38% delle risposte, segue 
l’interesse verso le materie di studio (19%) e il consiglio degli amici (13%) e dei genitori (11%). 
Per la seconda motivazione, il consiglio degli insegnanti resta al primo posto (23%), seguito 
dalla percezione di trovare facilmente lavoro (18%) e dal consiglio dei genitori al 16%. La terza 
motivazione è guidata dall’interesse verso una scuola molto pratica (17%), dalla percezione di 
poter trovare facilmente un’occupazione (16%) e l’interesse verso le materie di studio (11%). 

 
61 Le mancate risposte sono dipese per lo più: dall’assenza di risposta anche dopo diversi tentativi (sono stati 
effettuati 5 tentativi di contatto per ogni utenza telefonica), dal rifiuto a rispondere, dall’impossibilità di contatto per 
la presenza costante della segreteria telefonica, altre diverse motivazioni (appuntamenti mancati, messaggio di 
numero irrangiugibile, pochi casi di numeri errati…). Si veda paragrafo 1.1 per ulteriori dettagli. 
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Figura 48 Motivi di partecipazione ai corsi IeFP (valori %) 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 

La Tabella 38 mostra, da una parte, come sia avvenuta la scelta da parte degli studenti tra 
i diversi percorsi IeFP e quindi la loro distribuzione tra essi, e, dall’altra parte, ci informa anche 
sui risultati ottenuti dai frequentati in termini di ottenimento delle qualifiche finali. 

Il 95% degli studenti dei corsi IeFP ha conseguito la qualifica finale (416 su 437 intervistati in 
totale), il 96% delle donne (197 su 205) contro un 94% degli uomini (219 su 232). Sul totale, il 
13,5% ha frequentanto il percorso di 1 anno (59 individui), il 16,9% (74) di due anni, il 69,3% 
(303) quello di 3 anni, mentre 1 studente dice di non ricordare. Peggiori ma pur sempre ben 
oltre l’80% sono i risultati di conseguimento di qualifiche di operatore del legno (83%), della 
trasformazione agroalimentare (90%), di impianti termoidraulici (92%), e della ristorazione 
(93%). In termini di genere non si evidenziano grandi differenze di performance, al contrario di 
quanto invece emerge dalle evidenze sulla specializzazione nei diversi settori che mostrano 
scelte differenti e specifice legate al genere: infatti, a traino femminile sono i settori di 
vendita, abbigliamento, benessere, e servizi di accoglienza, mentre gli ambiti più tecnici 
vedono la componente maschile primeggiare (meccanica, elettrico, elettronica, l’idraulica e 
l’agro-alimentare). Il servizio alla ristorazione mostra una partecipazione abbastanza 
equilibrata con 62 uomini contro 51 donne e con tassi di qualifica ottenuti leggermente più alti 
per quest’ultime (+6 p.p.). 
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Tabella 38 Corsi IeFP frequentati, tasso di qualifiche conseguito, totale e per genere – valori 
assoluti e % 

Corso IeFP 

TOTALE  MASCHI FEMMINE 

N. 
iscritti 

N.iscri
tti con 
titolo Diff.  

Tasso 
di 

qualifi
cati 
(%) 

N. 
iscritti 

N.iscri
tti con 
titolo Diff.  

Tasso 
di 

qualifi
cati 
(%) 

N. 
iscritti 

N.iscri
tti con 
titolo Diff.  

Tasso 
di 

qualifi
cati 
(%) 

Operatore 
dell'abbigliamento 29 29 0 100% 0 0 - - 29 29 0 100% 

Operatore delle calzature 
5 5 0 100% 4 4 0 100% 1 1 0 100% 

Operatore elettrico 
12 12 0 100% 12 12 0 100% 0 0 - - 

Operatore elettronico 
22 22 0 100% 22 22 0 100% 0 0 - - 

Operatore di impianti 
termoidraulici 

13 12 -1 92% 11 10 -1 91% 2 2 0 100% 

Operatore del legno 
6 5 -1 83% 6 5 -1 83% 0 0 - - 

Operatore alla 
riparazione dei veicoli a 
motore 21 20 -1 95% 20 20 0 100% 1 0 -1 0% 

Operatore meccanico 
57 54 -3 95% 57 54 -3 95% 0 0 - - 

Operatore del benessere 
110 105 -5 95% 12 12 0 100% 98 93 -5 95% 

Operatore della 
ristorazione 113 105 -8 93% 62 56 -6 90% 51 49 -2 96% 

Operatore ai servizi di 
promozione ed 
accoglienza 

20 20 0 100% 4 4 0 100% 16 16 0 100% 

Operatore ai servizi di 
vendita 1 1 0 100% 0 0 - - 1 1 0 100% 

Operatore della 
trasformazione 
agroalimentare 

20 18 -2 90% 16 14 -2 88% 4 4 0 100% 

Operatore agricolo 
8 8 0 100% 6 6 0 100% 2 2 0 100% 

Totale  437 416 -21 95% 232 219 -13 94% 205 197 -8 96% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 

Per quanto concerne la platea dei partecipanti, la Tabella 39 mostra le caratteristiche socio-
demografiche. Il 30% ha almeno un genitore di origine straniera. Relativamente al percorso 
di studi di secondaria inferiore (scuola media), il 46% ha ottenuto una valutazione buona, 
segue il distinto e il sufficiente al 24%, mentre solo il 3,2% è stato bocciato almeno una volta. 
Dopo la licenza media, il 67% si è iscritto ad una scuola superiore e il 10% ha iniziato un corso 
di formazione professionale. Il 7% non ha né cercato un lavoro né continuato gli studi.  

Relativamente alla famiglia di origine, il 39% ha un padre con istruzione terziaria o oltre, contro 
uno 0,7% delle madri (ma questo dato è influenzato da un 39% di non risposte date). Anche 
in termini di stato occupazionale dei genitori al periodo in cui lo studente ha cominciato il corso 
IeFP, il 5% aveva il padre non occupato (disoccupato o inattivo) e un tasso del 30% di non 
risposta, contro un 32% delle madri (e un relativo tasso di non risposta del 32%). 
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Tabella 39 Caratteristiche socio-demografiche dei partecipanti ai corsi IeFP (valori %) 

Caratteristiche socio demografiche 

Valutazione licenza media:   
- sufficiente 23.8 
- buono 46.45 
- distinto 24.26 
- ottimo 5.49 

Bocciatura 3.2 

Dopo licenza scuola media:   
- Ho iniziato una secondaria di secondo grado 67.05 
- Ho iniziato un corso di formazione professionale (CFP) 9.61 
- Ho cercato lavoro e/o lavorato                     16.02 
- Non ho fatto nulla                           7.32 

Almeno un genitore straniero 29.06 

Padre con istruzione terziaria 38.9 

Madre con istruzione terziaria 0.7 

Padre non occupato 5 

Madre non occupata 32 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 

Al termine del corso IeFP, il 19% e il 17% ha rispettivamente iniziato a lavorare e cercare 
lavoro. Il 57% ha continuato gli studi e il 6% è rimasto inattivo. Dei 250 alunni che hanno 
continuato gli studi, l’86% si è iscritto alla scuola secondaria di secondo grado, mentre il 14,4% 
si è iscritto a corsi IeFP, IFTS o ITS.  

Attualmente (alla data dell’intervista), il 53% dei destinatari dei corsi (240) si trova ancora in 
education, il 30% è occupato (130), il 7% ha già lavorato ma ora è disoccupato e in cerca di 
lavoro (29) contro un 5% in cerca del primo impego (21); infine, il 4% (16) è inattivo e 1 sola 
persona (0,2%) sta svolgendo uno stage. 

Tra gli attualmente occupati (tabella successiva), solo 68 (di cui 27 femmine e 41 maschi) 
hanno risposto a domande su dettagli dell’occupazione svolta, mentre 123 (di cui 50 femmine 
e 73 maschi) risposte sono state collezionate riguardo l’ultima occupazione svolta (Tabella 40).  

Tabella 40 Tipologia contrattuale per i destinatari IeFP con esperienza lavorativa, totale e per 
genere – valori assoluti e % 

 occupazione attuale 

Tipologia Contrattuale tot. val. % 
uomini 

tot. 
uomini 
val. % 

donne 
tot. 

donne 
val. % 

contratto di inserimento lavorativo 32 47 21 66 11 34 

contratto di apprendistato 6 9 3 50 3 50 

contratto di co.co.co. (con o senza progetto) 6 9 2 33 4 67 

contratto prestazione d'opera 0 0 0 - 0 - 

contratto a termine  14 21 10 71 4 29 

contratto a tempo indeterminato 6 9 3 50 3 50 

lavori con un accordo verbale (senza contratto) 4 6 2 50 2 50 

Totale 68 100 41 60 27 40 

 ultima occupazione 

Tipologia Contrattuale tot. val. % 
uomini 

tot. 
uomini 
val. % 

donne 
tot. 

donne 
val. % 

contratto di inserimento lavorativo 67 54 42 63 25 37 

contratto di apprendistato 10 8 7 70 3 30 

contratto di co.co.co. (con o senza progetto) 5 4 3 60 2 40 

contratto prestazione d'opera 4 3 2 50 2 50 

contratto a termine  18 15 9 50 9 50 

contratto a tempo indeterminato 4 3 2 50 2 50 

lavori con un accordo verbale (senza contratto) 15 12 8 53 7 47 

Totale 123 100 73 59 50 41 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 
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La forma contrattuale di inserimento professionale risulta la maggior utilazzata 
(rispettivamente al 47% e 54%); essa è maggiormente usata per gli uomini (oltre il 60%) che 
per le donne (meno del 40%). Segue il contratto a termine con il 21% per gli occupati attuali 
e il 15% per quelli che si riferirscono all’ultima occupazione svolta; in termini di genere, i risultati 
sono misti e vedono una parità per l’ultima occupazione svolta mentre una sproporzione (71%) 
a favore degli uomini relativamente alle risposte ottenute sull’occupazione attuale. Le altre 
forme contrattuali coprono meno del 10%, unica eccezione per il lavoro irregolare che 
nell’ultima occupazione arriva al 12%. 

Inotre, in termini di ore lavorate, gli attualmente occupati rispondono per il 17% sotto le 30 ore 
settimanali mentre il restante 83% è full-time, contro il 38% ed il 52% rispettivamente dei non 
occupati attualmente in riferimento alla loro ultima occupazione. Per entrambi i gruppi, le 
donne hanno percentuali più alte di lavori part-time (sul totale del proprio gruppo) rispetto 
al sottogrupo di lavoratori maschili: per le attualmente occupate, il 24% lavora part-time (contro 
il 125 degli uomini) e per le precedentemente occupate il 45% di donne aveva contratti part-
time contro il 35% degli uomini.  

La Figura 49 mostra che gli occupati attuali sono per lo più occupati nel settore degli altri 
servizi (31%) e nel commercio all’ingrosso per il 24%, seguono le costruzioni e la 
manifattura con un 16% e 11%, rispettivamente. Per quanto riguarda invece coloro che hanno 
risposto relativamnete all’ultima occupazione svolta, per il 48% erano occupati in servizi (altri 
servizi), seguono le attività ricettive (17%),62 le costruzioni (10%) ed il commercio (8%). Inoltre, 
rispetto ai diversi settori economici, si ritrovano alcune differenze di genere che persistono 
nelle risposte relative sia all’occupazione attuale che all’ultima esperienza di lavoro: le 
costruzioni vedono occupati gli uomini per oltre il 90%, così come a traino maschile (oltre il 
75%) risultano i settori di fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata e di 
commercio all'ingrosso e al dettaglio, riparazione di autoveicoli e motocicli; mentre, le donne 
incidono maggiormente nelle attività di altri settori con il 73% tra gli occupati attuali e il 53% 
nell’ultima occupazione. 

Figura 49 Percentuale (%) di occupati nei diversi settori economici 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 

Con riferimento agli stipendi mensili, tra i lavoratori occupati attualmente (ultima esperienza 
lavorativa) il 34% (56%) delle donne e il 27% (53%) degli uomini non vuole rispondere; tuttavia, 

 
62  Dato il periodo di indagine, si riscontra quasi il doppio della percentuale occupato in servizi di alloggio e 
ristorazione rilevato come ultima esperienza lavorativa rispetto a quanto registrato in termini di occupazione totale 
perché nella regione Marche questo settore è molto legato al turismo estivo e i contratti sono per lo più stagionali 
(a tempo determinato).  
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dalle risposte date osserviamo che il 45% (68%) dei lavoratori non supera i 1000 euro. In 
questa fascia di reddito da lavoro si ritrova una certa equità tra generi ma una leggera 
differenza salariale tra le occupazioni attuali e le ultime esperienze: non supera un salario di 
1000 euro al mese il 43% degli uomini con una occupazione nel periodo d’indagine, contro un 
47% delle donne, mentre salgono rispettivamente a 75% e 57% le quote riferite all’ultima 
esperienza lavorativa.  Rispetto a fasce di reddito da lavoro con stipendi maggiori si intravede, 
invece, un gap salariale tra i generi più marcato. Le donne non superano i 1350 euro di 
stipendio mensile contro un circa 7% degli uomini che invece lo consegue.   

 

Figura 50 Grado di necessità della qualifica professionale sull’occupazione (valori %) 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su indagine diretta 

Infine, indaghiamo sulla percezione che i frequentanti dei corsi IeFP hanno avuto 
relativamente alle attività svolte durante il percorso di formazione.  Dalle risposte si evince che 
in riferimento alle attività lavorative svolte, la qualifica professionale ottenuta dal corso IeFP 
è risultata al 68% utile e necessaria, segue il non necessario ma utile (12%), mentre il 10% 
risponde che è stata utile, ma non necessaria così come sempre al 10% dicono che non sia 
stata né necessaria né utile (Figura 50). 

In merito al livello di gradimento raggiunto dal corso IeFP secondo i destinatari intervistati 
(risposte complete ottenute da tutti i 437 intervistati), la tabella successiva ci mostra che il 
giudizio di apprezzamento in media è pari a 7,4 (su 10) e che ciascuna voce raggiunge la 
valutazione di 7 e oltre. Bene la qualità pratica del corso (7,4) così come la preparazione e i 
rapporti con gli insegnati (7,3 ciascuno). 

Tabella 41 Giudizio dettagliato sul corso IeFP 

Giudizio dettagliato sul corso IeFP (scala da 1 a 10) media 
Interesse degli argomenti trattati durante il corso  7.0 
Qualità delle strutture, come laboratori, aule, ecc.  7.1 
Rapporti con i tuoi compagni di classe  7.2 
Rapporti con gli insegnanti  7.3 
Capacità degli insegnanti di suscitare interesse  7.3 
Insegnamenti teorici avuti durante il corso  7.3 
Insegnamenti pratici avuti durante il corso 7.4 
In generale, come esperienza nel suo complesso 7.4 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

In termini di stage effettuati e previsti durante il corso IeFP (Figura 51 – grafico sx), il 50% ha 
svolto uno stage, il 38,4% due o più, mentre l’11,4% afferma di non averne svolti. Il 35% lo ha 
svolto in ufficio di un’azienda privata, il 20% in fabbrica, il 19% presso imprese artigiane e il 
15% in imprese turistiche (Figura 51 – grafico dx). 
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Figura 51 Numero di stage effettuati durante il corso IeFP (sx) e localizzazione (dx) – valori % 

  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

Il giudizio complessivo dato dagli intervistati per lo stage svolto è pari a 7,5 (su 10) (Tabella 
42). Ogni singola voce riceve giudizi in linea e che ottengono tutti una valutazione di e oltre il 
7 su 10. Il voto più alto di 7,6 in media è ottenuto dallo stage in termni di acquisizione di 
competenze relazionali specifiche al luogo di lavoro. 

Tabella 42 Giudizio su stage effettuato durante il corso IeFP 

Giudizio su stage (scala da 1 a 10) media 
Mettere in pratica quello che avevi imparato  7.2 
Stabilire contatti utili per trovare lavoro dopo la qualifica  7.0 
Capire se ti piacesse fare il lavoro per cui stavi studiando 7.3 
Capire come ci si comporta sul luogo di lavoro  7.6 
Capire che era meglio continuare a studiare dopo la formazione professionale  7.4 
In generale, come esperienza nel suo complesso 7.5 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

Infine, la Tabella 43 mostra i giudizi assegnati dagli intervistati sugli eventuali vantaggi ottenuti 
dallo svolgimento dei corsi IeFP: tutte le voci mostrano un giudizio che va dal 7 al 7,4 (su 10), 
vanno meglio quelle legate alle competenze pratiche apprese (7,4) e quelle per le relazioni 
sociali (7,3). 

Tabella 43 Vantaggi tratti dal corso IeFP 

Vataggi del corso IeFP (scala da 1 a 10) media 
Ho potuto completare la mia formazione, non sarei più andato/a a scuola 7.1 
Ho potuto apprendere conoscenze teoriche utili 7.0 
Ho potuto apprendere competenze pratiche utili 7.4 
Ho migliorato le mie capacità di rapportarmi con gli altri 7.3 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 
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6. Conclusioni e spunti di riflessione 

In questo capitolo finale riportiamo le principali conclusioni emerse ed alcuni spunti di 
riflessione, articolando il ragionamento sulla base delle domande di valutazione.  

 

Come si posiziona la Regione Marche, con riferimento ai principali indicatori di contesto 
socio-economico, all’interno non solo del quadro nazionale, ma di quello europeo? Quali 
sono i principali punti di forza e di debolezza su cui intervenire nei prossimi anni con le 
risorse del FSE+ 2021-2027 e non solo? 

Relativamente alle diverse variabili economiche considerate e i loro trend fino al 2021, sia l’Italia 
che la regione Marche presentano una tendenza alla crescita inferiore di quella della media 
UE27, evidenziando nel tempo un progressivo allontanamento dai livelli di crescita medi europei. 
Fatta questa premessa, l’evoluzione delle Marche è in linea con i valori medi nazionali seppure 
riscontra tassi leggermente inferiori per crescita del PIL fino al 2019, della popolazione e 
dell’occupazione. La crisi del 2020 segna per l’Italia e per le Marche una flessione maggiore 
rispetto alla media UE27, ma anche una più intensa ripresa nel 2021: inoltre, se in termini 
aggregati la crescita della regione si attesta ai livelli nazionali, il PIL pro-capite segna una 
maggiore ripresa causata dal declino demografico regionale, fenomeno divenuto ormai 
strutturale. Tuttavia, anche in questo modo non si raggiungono i livelli UE27. 

Per quanto riguarda la dinamica dell’occupazione di lungo periodo, nelle Marche la caduta del 
numero degli occupati nei primi anni della crisi è stata più accentuata di quella delle regioni del 
Centro Italia e la ripresa occupazionale è stata meno robusta e costante. Infatti, mentre tra il 
2017 ed il 2018 si registra un’inversione e la crescita degli occupati è piuttosto sostenuta (+22 
mila lavoratori), questa nel 2019 non si consolida e precipita con oltre un -2% nel 2020. Nel 
biennio 2021-2022 si inverte la tendenza e, in media, all’anno si avvisa una crescita del 1,4%, 
completamente trainata dal 2022 (+3,63%). Nel 2022, infatti, si registrano quasi 17 mila 
occupati in più nella regione rispetto al 2020 e un netto sorpasso dei livelli del 2014 con una 
crescita di quasi 14 mila unità (+2,2%). Tuttavia, la qualità dell’occupazione non cresce 
altrettanto, perché la congiuntura favorevole è guidata dagli occupati a tempo determinato, così 
come il pieno utilizzo della forza lavoro, poiché la spinta positiva arriva da lavoratori assunti con 
contratto part-time. Inoltre, permangono le vulnerabilità riscontrate nei precedenti Rapporti di 
Valutazione per i gruppi più fragili costituiti dai giovani, le donne e i disoccupati di lunga durata.  

In sintesi, dopo un peggioramento registrato nel 2014 dal 2007, la regione Marche nel 2020 
mostra segnali di progressivo miglioramento riguardo le performance economiche e sociali, ma 
piuttosto lenti se li confrontiamo con quanto attuato dalle regioni Europee più sviluppate. 

La discussione realizzata nel focus group ha consentito di fare emergere ulteriori elementi che 
in parte concorrono anche a spiegare le tendenze viste in precedenza, quali: una debole e 
stabile occupazione in settori High-Tec (fissa al 3% circa dell’occupazione totale negli ultimi 15 
anni); un’occupazione nel settore terziario che, se pure cresciuta tra il 2014-2020, non riguarda 
o solo in parte riguarda il campo dei “servizi avanzati” per le industrie, per le amministrazioni 
pubbliche, la sanità o per la protezione del territorio; si riscontra un non trascurabile problema 
di matching tra la domanda e l’offerta di lavoro regionale e rimane bassa la domanda di lavoro 
per figure qualificate, come i laureati, che trovano difficoltà ad essere assorbiti nel tessuto 
economico regionale, caratterizzato da piccolissime imprese e da uno sbilanciamento verso 
settori meno “innovativi”. L’innovazione delle imprese è lenta perché scarseggiano competenze 
specializzate nel digitale, partnership strategiche tra settore privato e università, strategie per 
una transizione verso una maggiore sostenibilità economica. E’ stato anche sottolineato che 
alcuni elementi di debolezza, non solo a livello regionale, sono presenti nella formazione tecnica 
e professionale di figure richieste nel mondo del lavoro. 

Spunti di riflessione/Suggerimenti 

Sono emersi vari spunti di riflessione in merito alle possibili strategie per il futuro. Sono tutti 
interessanti e pertinenti, sia pure, va precisato, con diverso livello di fattibilità, orizzonte 
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temporale e campo di azione (nel senso che non sono confinati al ristretto ambito del FSE). 
Vale la pena in ogni caso menzionarli, perché offrono un ventaglio di temi sicuramenti rilevanti 
per il contesto regionale (e non solo) e da affrontare, anche se non esclusivamente con il POR 
FSE+ 2021-2027: 

• Affiancare ad interventi di policy necessari a sostenere esigenze di breve periodo (ad 
esempio affrontare problemi di esclusione sociale) politiche che mirano verso un più lungo 
raggio d’azione e con particolare interesse alla Smart Specialisation Strategy, alla Digital e 
alla Green Transition. 

• Adottare un approccio più sistemico nell’identificazione delle strategie e nella prassi di 
programmazione, in particolare attraverso un maggiore dialogo tra i diversi attori regionali, 
al fine di avere una strategia di sviluppo regionale coordinata e con una visione sistemica 
intergrata. 

• Migliorare il sistema della formazione delle competenze tecnico/professionali avanzate, ma 
anche intermedie, più specializzate sui fabbisogni del territorio, attraverso ITS/IFTS, IeFP, 
“sistema duale”, ma anche con servizi di orientamento più efficaci, maggiori coinvolgimenti 
delle università nel trasferimento dell’innovazione e della ricerca e nell’acquisizione delle 
competenze avanzate (assunzioni dei laureati). 

• Puntare su alcuni settori specifici per non perdere competenze sedimentate con azioni forti 
e di sistema. Imprese e mestieri andrebbero accompagnati e sostenuti maggiormente nel 
passaggio alla digitalizzazione (impresa 4.0) e alla sostenibilità ambientale. 

• Accompagnare lo sviluppo di servizi “avanzati” in grado di offrire soluzioni mirate e 
“personalizzate” per le necessità del territorio. 

 

Qual è l’avanzamento del POR rispetto ai propri obiettivi? Quali progressi a fine 2022, al 
termine quasi del periodo di programmazione, sono stati realizzati? Quali azioni e 
tipologie di target evidenziano più elevati tassi di occupazione lordi? 

I dati evidenziano un programma che a fine del periodo di programmazione o quasi non 
presenta criticità di avanzamento e mostra un progresso soddisfacente, considerando anche 
gli aggiustamenti finali che si renderanno necessari per il fatto che la Regione Marche ha 
usufruito della possibilità offerta dai regolamenti europei di certificare al 100% le spese 
sostenute nel 2020/2021.  

Si conferma un forte orientamento del POR Marche verso alcuni target che erano svantaggiati 
ad inizio programmazione e hanno mantenuto fattori di svantaggio, sia pure con intensità 
diversa, durante il periodo di attuazione del POR: degli oltre 83 mila partecipanti, il 55 per 
cento è di genere femminile, un dato più elevato di molti altri programmi regionali FSE; poco 
più della metà del totale dei partecipanti risulta disoccupato, un valore in diminuzione nel corso 
degli anni, ma che riflette comunuqe una certa capacità di adattamento del POR al mutare del 
contesto socio-economico per far fronte alle criticità emerse con maggiore forza in altri target 
(si pensi ai lavoratori colpiti per esempio dal Covid-19).  

Le analisi sui tassi di copertura, sia pure aggiornate alla luce dei dati più recenti, confermano 
molte delle evidenze emerse in precedenza: una buona capaciptà di copertura del FSE del 
target dei disoccupati, più elevata per le donne che per gli uomini, e una buona capacità di 
copertura per la fascia dei giovani (fascia di età 15-24), che, se pure non sono stati attenzionati 
dal POR con rilevanti risorse nella PI specifica, hanno una buona presenza trasversale negli 
interventi più generalisti. Questo fatto, inoltre, spiega il loro più elevato tasso di coperatura 
rispetto alla media del POR. Da rilevare anche la crescita nel tempo della capacità di risposta 
e copertura degli inattivi, un dato che rileva ancora la capacità di adattamento del POR FSE 
regionale.  

La maggioranza degli indicatori di realizzazione risulta raggiunta a fine 2022, sebbene 
rimangano ancora modeste le percentuali di realizzazione relative all’output “disoccupati”. In 
ogni caso, nel complesso, i target fisici del quadro della performance del 2023 sono già stati 
tutti raggiunti.  
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Con quasi 40 mila partecipanti usciti dagli interventi FSE a fine 2022, si osserva un tasso di 
occupazione lordo di breve periodo (ad un mese) pari al 16%, stabile rispetto alle precedenti 
rilevazioni. Le analisi descrittive, come quelle inferenziali, confermano anche una migliore 
performance di alcuni interventi messi in campo in questi anni, come gli aiuti alle assunzioni e 
alle stabilizzazioni, la creazione d’impresa, l’alta formazione e gli IFTS e ITS. Per gli interventi 
formativi si osserva una correlazione tra l’intensità, misurata in termini di ore formative, e le 
performance a breve. Le analisi inferenziali indicano anche che la pandemia Covid-19 non 
sembra aver influito strutturalmente sulla capacità degli interventi messi in campo con il FSE 
nell’ottenimento dei risultati (lordi) di breve periodo: se nel RAV 2020, infatti, la variabile 
temporale legata al Covid non risultava statisticamente significativa, nelle ultime analisi essa 
è significativa e rileva che gli interventi realizzati dopo il 2020 (quindi nel periodo 2020-2022), 
hanno anche una performance lorda lievemente migliore di quelli realizzati nel periodo 
precedente. 

Spunti di riflessione/Suggerimenti 

- Sebbene non ci siano aspetti urgenti e rilevanti da evidenziare, si sottolinea la necessità 
di verificare in dettaglio se i target relativi al numero di disoccupati, alla luce di dati finanziari 
di previsione relativi all’ultimo anno, siano raggiungibili o meno. 
 

Quali sono stati i risultati degli interventi formativi per occupati, realizzati con la PI 8.v? 

L’analisi comparativa tra i dati del FSE Marche e alcuni dati aggregati pubblicati da ANPAL nei 
rapporti annuali della formazione continua, disponibili sia pure per il solo livello nazionale, 
evidenzia come il FSE abbia avuto un ruolo di complementarietà, almeno dal punto di vista del 
target di lavoratori raggiunti, con quello dei fondi interprofessionali: figure maggiormente 
qualificate e con posizioni professionali più elevate (impegati e quadri-dirigenti) sono 
appannaggio del FSE, mentre lavoratori “meno qualificati a livello di istruzione” e con un 
elevato peso delle figure operaie sono più appannaggio dei fondi interprofessionali. Pertanto, 
sia pure in un quadro complessivo in cui il FSE pesa relativamente poco rispetto al tema della 
formazione continua, la regione Marche sembra aver agito opportunamente ad integrazione e 
su segmenti parzialmente differenziati di lavoratori rispetto ai fondi nazionali. 

L’indagine (che ha raccolto 122 risposte) evidenzia che più della metà del campione osserva 
e riporta un pieno miglioramento nella condizione lavorativa successivamente al corso di 
formazione, un dato più elevato della precedente rilevazione e del tutto in linea con il target 
del POR FSE. Si conferma invece il fatto che i miglioramenti maggiormente dichiarati dagli 
intervistati sono stati di tipo “immateriale”, in particolare miglioramenti relativi alle conoscenze 
e alle competenze, così come si conferma elevata la quota di coloro che hanno dichiarato di 
aver potuto applicare le competenze apprese (70% circa).  

Spunti di riflessione/Suggerimenti 

- I dati indicano che la formazione realizzata con il FSE ha rafforzato la posizione dei  
lavoratori sia nell’impresa che in generale nel mercato del lavoro. Un aspetto di potenziale 
miglioramento è quello relativo ad una maggiore spinta e focalizzazione, rispetto ai modelli 
formativi messi in campo con l’attuale programmazione, verso azioni che accompagnino i 
lavoratori, sempre più anziani in media, verso l’acquisizione di competenze facilitanti le 
transizioni che attraversano il mercato del lavoro, soprattutto quella digitale e green. 

Quali sono stati gli effetti degli interventi a supporto del costo del lavoro e della 
continuità aziendale?  

Come emerso dall’analisi di contesto e dall’indagine sul campo, due terzi delle imprese ha 
dichiarato che il Covid-19 ha avuto effetti negativi sulla propria operatività. L’intervento pertanto 
viene considerato una risposta adeguata alle problematiche emerse nel corso del 2020. È da 
sottolineare che la dimensione del bisogno è risultata più ampia di quella attesa, con risorse 
richieste superiori a quelle disponibili da bando. Tale fenomeno ha comportato un processo di 
selezione che ha favorito, oltre le attese, imprese con determinate caratteristiche premiate dal 
bando, ossia una dimensione ridotta, l’appartenenza ai comparti del terziario e l’appartenenza 
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a contesti territoriali colpiti da processi precedenti di crisi industriale dal terremoto. Infatti, le 
1832 imprese finanziate risultano essere piuttosto diverse dalle imprese non finanziate in 
graduatoria: sono più piccole (4 addetti in media al 2020 contro i 10 delle imprese non 
finanziate), quasi totalmente concentrate nel terziario (79% vs. 40%), gestite in misura 
maggiore da imprenditori individuali (37% vs. 16%), operative soprattutto sul mercato locale 
(66% vs. 36%) e meno proiettate sui mercati internazionali. Le imprese finanziate sono anche 
quelle che in termini occupazionali nel 2020 hanno subito una contrazione maggiore delle altre 
che avevano fatto domanda, evidenziando pertanto come nel complesso l’impianto logico del 
bando abbia consentito di dare una risposta alle imprese che maggiormente ne avevano 
bisogno. Questo è confermato dal fatto che le imprese finanziate identificano il supporto come 
“del tutto” determinante in misura superiore, e statisticamente significativa, rispetto alle imprese 
non finanziate. Non è un caso che tra gli aspetti maggiormente apprezzati dalle imprese 
finanziate vi siano l’adeguatezza del supporto rispetto ai propri bisogni, l’adeguatezza della 
dimensione finanziaria del supporto e la trasparenza delle procedure di selezione.  

In definitiva, le diverse analisi concorrono ad evidenziare che il supporto FSE dato alle imprese 
è stato rilevante rispetto ai bisogni del contesto territoriale e soprattutto delle imprese “meno 
attrezzate” per diverse caratteristiche a far fronte alla crisi della pandemia da Covid-19.  

Le indagini sul campo, inoltre, hanno evidenziato che l’intervento è stato efficace nel garantire 
il rientro in azienda dei lavoratori che erano stati in precedenza oggetto di trattamento con 
ammortizzatori sociali e quindi coperti dall’intervento FSE, sia nel breve periodo (dopo il 
supporto) sia nel medio periodo (al momento dell’intervista). Rispetto a questo ultimo elemento, 
in particolare, è emerso che a settembre 2022 le imprese finanziate che vedevano tutti i 
lavoratori supportati essere operativi a tempo e ritmo pieno erano l’86%, contro il 70% delle 
imprese non finanziate, con significatività statistica rilevata su questa differenza.  

L’analisi controfattuale sul numero dei dipendenti complessivi delle imprese trattate, 
comparandole con un gruppo simile di imprese non trattate, ha permesso di realizzare una 
valutazione dell’impatto causale della policy. Le stime indicano che l’intervento FSE ha 
aumentato, ad un anno dall’attuazione, il numero medio dei dipendenti del 37,6% per le imprese 
finanziate, rispetto alle imprese operanti negli stessi settori Ateco ma escluse dalla 
partecipazione all’intervento per motivi territoriali. Quindi, nel periodo pre policy, in media le 
imprese finanziate contavano 3 dipendenti e questi sono aumentati di poco più di 1 unità in 
media dopo un anno di implementazione, per solo merito della policy. Analisi di 
approfondimento ci indicano che l’intervento FSE ha in particolare consentito alle imprese 
finanziate di recuperare e annullare la differenza creatasi con la controparte nel periodo di crisi 
da Covid-19 ad un anno dall’implementazione.  

È importante sottolineare che gli effetti sono sempre positivi per le tre diverse tipologie di 
imprese considerate, imprenditori individuali, società di persone e società di capitali, mentre si 
osserva che sono positivi per le imprese di piccolissima dimensione, ma non significativi per 
quelle con più di 5 addetti (anche se il segno rimane positivo). Ultimo aspetto rilevante, gli effetti 
sono particolarmente elevati per le imprese del commercio e degli alberghi e ristorazione, 
comparti maggiormente raggiunti con questo intervento. 

In definitiva, i risultati evidenziano il raggiungimento degli obiettivi della policy, che realizzata in 
un contesto altamente mutevole e difficile in seguito al Covid-19 aveva non tanto un obiettivo 
“espansivo e di sviluppo”, ma un carattere “difensivo e di tenuta”. Inoltre, l’ammontare del costo 
medio per dipendente è risultato circa pari a 9,4 mila euro, ovvero meno della metà dei costi 
medi annui per dipendente pagati dalle imprese. Da ciò si evince anche un’assenza di spreco 
generato dall’implementazione della policy per un ammontare medio per dipendente pari a poco 
meno di 10mila euro erogati. 

Da questo punto di vista le analisi di impatto indicano che l’intervento di supporto al costo del 
lavoro del FSE ha aiutato a garantire e sostenere i livelli di occupazione aziendale, facendo 
rientrare la situazione ai periodi pre pandemia. Inoltre, se confrontate con le imprese operanti 
negli stessi settori Ateco ma escluse dalla partecipazione all’intervento per motivi territoriali, la 
policy ha migliorato e accresciuto la situazione occupazione delle imprese trattate, risanando 
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del tutto la caduta dei livelli registarti durante il 2020 (che oltretutto descrivevano un peggiore 
scenario rispetto alla controparte). 

Spunti di riflessione/Suggerimenti 

- Un elemento che dovrebbe comunque essere considerato, in questo tipo di interventi di 
natura “difensiva” e non “espansiva”, è quello del livello di copertura della risposta. Nel caso 
specifico, le necessità di focalizzarsi su un gruppo più ristretto di imprese di quelle ipotizzate 
inizialmente (quelle cioè con punteggio superiore a 90/100 invece di 60/100) ha fatto sì che 
svariate imprese, sia pure meritevoli di attenzione secondo i criteri del bando, non sono 
state raggiunte dall’intervento per mancanza di fondi (la manifattura, come visto, è rimasta 
nella sostanza esclusa). In queste situazioni si suggerisce pertanto di effettuare analisi 
preliminari finalizzate ad identificare meglio il potenziale bacino di interesse, affinché gli 
interventi possono essere realizzati in tempi rapidi e si possa stimare l’ammontare di risorse 
adeguato e più rispondente alle esigenze. In alternativa si può predisporre sin da subito un 
fondo di risorse finanziarie di “riserva” da erogare nelle diverse finestre previste dal bando, 
o comunque tali da garantire un maggiore scorrimento di lista. 

 

Quali sono stati i risultati degli interventi di IeFP in termini di miglioramenti percepiti dai 
destinatari e di inserimenti lordi occupazionali? 

Dall’indagine diretta condotta su 1194 destinatari di percorsi IeFP conclusi e di cui si avevano 
i riferimenti di contatto, il 37% ha risposto all’intervista (437), di cui il 47% rappresentante del 
genere femminile.  

In termini di risultati dei corsi IeFP, su 437 intervistati, il 95% ha conseguito la qualifica finale 
(416); similmente a quanto riscontrato a livello nazionale, la maggiore partecipazione si 
riscontra per i corsi di formazione da operatore del benessere, della ristorazione e meccanico. 
Peggiori ma pur sempre alti sono i risultati di conseguimento di qualifiche di operatore del 
legno (83%), della trasformazione agroalimentare (90%), di impianti termoidraulici (92%), e 
della ristorazione (93%). 

Al termine del corso IeFP, oltre la metà degli iscritti ha continuato gli studi (57%), mentre il 
19% ha iniziato a lavorare e un ulteriore 17% che ha iniziato a cercare un’occupazione. Solo 
il 6% è rimasto inattivo. Migliori sono gli esiti occupazionali attestati al momento dell’intervista: 
oltre il 53% resta in education, mentre il 30% ha un’occupazione e lo 0,2% svolge uno stage, 
contro un 12% di disoccupati. Scende al 4% la quota di inattivi.  La tipologia di occupazione 
rilevata dall’indagine sul campo predilige le forme contrattuali di inserimento lavorativo e di 
contratto a termine, e di full-time. 

La qualifica ottenuta al termine del corso IeFP viene considerata necessaria per il lavoro svolto 
dal 68% degli intervistati, un dato nel complesso positivo. Segue la risposta “utile ma non 
necessaria” con il 12%. 

La percezione, infine, dei vantaggi ottenuti dallo svolgimento dei corsi IeFP è generalmente 
buona; infatti, tutte le voci analizzate mostrano un giudizio medio che va dal 7 al 7,4 su un 
totale di 10: i più alti giudizi vengono assegnati all’apprendimento delle competenze (7,4) e al 
miglioramento delle relazionio sociali (7,3). Restano in linea i valori assegnati comunque anche 
all’aver completato la formazione (7,1) e l’apprendimento di conoscenze teoriche (7). 

In sintesi, il quadro degli esiti emersi dall’indagine sui corsi IeFP resta soddisfacente e l’offerta 
adeguata alle richieste di mercato. Va comunque sottolineato che questi risultati non possono 
essere considerati come rilevatori di impatti degli interventi e scontano il fatto che sono emersi 
per lo piu’ dalle interviste con i diretti destinatari. 

Spunti di riflessione/Suggerimenti 

- Ciò manifesta quanto possa essere cruciale l’importanza delle learning policy e sia 
fondamentale un’adeguata innovazione sociale territoriale. Si suggerisce di ampliarne 
l’offerta e di orientarla in modo strategico per soddisfare i vecchi e i nuovi fabbisogni di 
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competenze del tessuto economico regionale, come sottolineato anche nel focus group 
dagli attori regionali. 

  



  113  
 

Bibliografia 

Angrist, J. D., & Pischke, J.-S. (2009). Mostly harmless econometrics. Princeton University 
Press. 

ANPAL. (2018a). XVIII Rapporto sulla formazione continua. Roma: ANPAL. 

ANPAL. (2022). XIX Rapporto Monitoraggio del sistema di Istruzione e Formazione 
Professionale e dei percorsi in duale nella IeFP, a.f. 2019-2020. Roma: ANPAL. 

Banca d'Italia. (2019). L’economia delle Marche. Roma: Banca d'Italia. 

Banca d'Italia. (2022). Economie regionali - L'economia delle Marche. Rapporto Annuale N.11. 
Roma: Banca d'Italia. 

Banca d'Italia. (2022). Economie regionali - L'economia delle Marche; Aggiornamento 
Congiunturale N.33. Banca d'Italia. 

Becker, S., & Ichino, A. (2002). Estimation of Average Treatment Effects Based on Propensity 
Scores. The Stata Journal, 2(4), 358-377.  

Bifulco, L., & De Leonardis, O. (1997). L’innovazione difficile. Studi sul cambiamento 
organizzativo nella pubblica amministrazione, Milano, Franco Angeli 

Blundell R. & Costa Dias. M. (2009). Alternative approaches to evaluation in empirical 
microeconomics. Journal of Human Resources, 44(3):565–640. 

Blundell, R. and H. Hoynes (2001), Has In-Work Benefit Reform Helped the Labour Market?. 
NBER working paper 8546. 

Caliendo, M., et al. (2014). Personality Characteristics and the Decision to Become and Stay 
Self-Employed. Small Business Economics, 787-814. 

Caliendo, M., et al. (2017). Unobservable, but Unimportant? The Relevance of Usually 
Unobserved Variables for the Evaluation of Labor Market Policies. Labour economic, 46, 14-
25. 

Caliendo, M., & Kopeinig, S. (2008). Some Practical Guidance for the Implementation of 
Propensity Score Matching. Journal of Economic Surveys, 22(1), 31-72. 

Fadda S. (2003). Governance territoriale e Progettazione Integrata in Deidda D. (a cura di), 
Governance e sviluppo territoriale, Formez - Azioni di Sistema per la Pubblica Amministrazione 
n.11, Roma 

Fondazione Brodolini. (2015). Gli effetti dei percorsi di formazione continua e permanente sugli 
occupati formati nella Regione Marche. Ancona: Regione Marche. 

Fondo monetario internazionale. (Ottobre 2022). World Economic Outlook: Countering the 
Cost-of-Living Crisis. FMI. 

Heckman, J., Ichimura, H., & Todd, P.E. (1997). Matching as an econometric evaluation 
estimator: Evidence from evaluating a job training programme. Review of Economic Studies, 
64(4):605–654 

Heckman, J., Ichimura, H., & Todd, P.E. (1998). Matching as an econometric evaluation 
estimator. Review of Economic Studies, 65(2):261–294. 

Imbens, G. & Wooldridge, J. M. (2008). Recent developments in the econometrics of program 
evaluation. IZA Discussion Papers 3640, Institute of Labor Economics (IZA). 

INAPP. (2017). XVII Rapporto sulla formazione continua. Roma: INAPP. 

INAPP. (2021). Dalle figure nazionali di IeFP ai profili regionali. Curvatura del repertorio pre-
revisione e governance locale. Roma: INAPP. 

ISFOL. (2016). XVI Rapporto sulla formazione continua. Roma: ISFOL. 

Istat. (2020). Report Conti Economici Territoriali – Anni 2017-2019. Roma: Istat. 



  114  
 

Istat. (2022). Report Conti Economici Territoriali - Anni 2019-2021.  

Istat. (2022). Report Conti Economici Territoriali - Anni 2019-2021. Roma: Istat. 

Istat. (2022). Statistiche Report - Asili nido e altri servizi socio-educativi per la prima infanzia, 
anno educativo 2020/21. Roma: Istat. 

Lavoro, R. M.-O. (2021). Report annuale 2020. Regione Marche. 

Lechner M. (2011). The estimation of causal effects by difference-in-difference methods. 
Foundations and Trends(R) in Econometrics, 4(3):165–224. 

Moretti, E., & Cela, E. (2019). Popolazione e invecchiamento nelle Marche. Franco Angeli. 

Regione Marche - Osservatorio Mercato del Lavoro Regione Marche. (2022b). Report Annuale 
2022. Regione Marche. 

Regione Marche - Osservatorio regionale del mercato del Lavoro. (2021). I quaderni 
dell'osservatorio - III Trimestre. Regione Marche. 

Regione Marche - Osservatorio Regionale del Mercato del Lavoro. (2021). I quaderni 
dell'osservatorio - IV Trimestre. Regione Marche. 

Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato de. (2020). Report Annuale 2020. Regione 
Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro. 

Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro. (2017). Rapporto annuale 2017. 
Ancona: Regione Marche. 

Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro. (2018). Rapporto annuale 2018. 
Ancona: Regione Marche. 

Regione Marche - Osservatorio Regionale Mercato del Lavoro. (2019). Rapporto annuale 2019. 
Ancona: Regione Marche. 

Regione Marche - osservatorio Regionale Mercato del Lavoro. (Marzo 2022). Le prime 
indicazioni sul lavoro femminile nelle marche in base ai dati delle comunicazioni obbligatorie. 
Regione Marche. 

Ruffino M. (2015). Out Of The Box. Capacità istituzionale e innovazione sociale nella 
programmazione 2014-2020, Formez. 

Wooldridge, J.M. (2010). Econometric Analysis of Cross Section and Panel Data, volume 1 of 
MIT Press Books. The MIT Press, Second edition.  

 

  



  115  
 

Appendici 

A – Questionario per i destinatari di corsi di formazione per occupati PI 8.v 

1. Secondo i dati di monitoraggio della Regione Marche, lei risulta partecipare o aver partecipato ad uno o più 
corsi/voucher di formazione per occupati, finanziati dalla Regione Marche con il Fondo sociale Europeo. Conferma? [una 
sola risposta. Attenzione: se risponde "no" il questionario viene chiuso e la compilazione interrotta] 

Si 

No (fine intervista) 

2. Al momento di partecipare al corso formativo finanziato con il fondo sociale europeo (FSE), lei era occupato come 
dipendente o lavoratore autonomo? [una sola risposta] 

Dipendente → D3 

Autonomo   → D5 

3. Che posizione professionale aveva? [una sola risposta] 

Dirigente 

Direttivo-Quadro  

Impiegato 

Operaio specializzato o qualificato    

Operaio non specializzato 

Lavoratore agricolo senza qualificazione     

Apprendista 

Altro (specificare) 

4. Che tipo di contratto aveva? [una sola risposta] 

A tempo indeterminato 

A tempo determinato 

Altri contratti a tempo (co.co.co.…)  

Contratti a finalità formativa 

5. Che tipo di lavoro autonomo? [una sola risposta] 

Imprenditore 

Libero professionista 

Lavoratore in proprio 

Socio di cooperativa 

Coadiuvante familiare 

6. Lavorava part-time o a tempo pieno? [una sola risposta] 

Tempo pieno 

Part-time 

7. Quanti dipendenti aveva l’azienda in cui lavorava al momento della partecipazione al corso? [una sola risposta; se è 
un imprenditore/lavoratore autonomo senza dipendenti inserire 1-9 dipendenti] 

1-9 dipendenti 

10-49 dipendenti 

 50-249 dipendenti 

250 e oltre dipendenti 

Non lo sa 

8 Da quanto tempo lavorava in quell’impresa al momento della partecipazione al corso di formazione FSE? [una sola 
risposta. Se è imprenditore-lavoratore autonomo indichi da quanto tempo lo è] 

Meno di 1 anno 

1-3 anni 

3-5 anni 

5-10 anni 

Più di 10 anni 

9.In quale settore produttivo operava l’impresa in cui lavorava al momento della partecipazione al corso di formazione 
FSE? [una sola risposta, la più rilevante] 

Agricoltura e pesca 

Industria manifatturiera 

Industria delle costruzioni 

Altro tipo di industria (fornitura energia, acqua, gestione rifiuti e reti fognarie)      
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Commercio (all’ingrosso o al dettaglio) e trasporti 

Alloggio, ristorazione e servizi alberghieri 

Servizi alle imprese, servizi finanziari, servizi tecnico professionali  

Istruzione, sanità e assistenza sociale 

Attività artistiche, di intrattenimento, sportive, e altre attività di servizi 

10. Come ha deciso di partecipare al corso FSE? [una sola risposta] 

Ho deciso io, volontariamente 

Su richiesta dell’impresa 

Altro (specificare) 

11.Quale era il motivo principale della sua partecipazione al corso FSE? [una sola risposta] 

Aumentare il mio reddito 

Aumentare le mie possibilità di carriera 

Acquisire/aggiornare le competenze professionali 

Migliorare le condizioni di lavoro e le relazioni con i colleghi (es: meno stress, migliore collaborazione, ecc.)   

Prevenire un eventuale rischio di perdere il lavoro 

Aumentare le possibilità di cambiare lavoro o professione     

Nessuna, non avevo nessuna aspettativa particolare 

Altro (specificare) 

12. Quando ha partecipato al corso di formazione FSE era la prima volta che partecipava ad un corso di formazione 
professionale sul lavoro? [una sola risposta] 

Si 

No  

13. Può indicare con poche parole chiave il contenuto del corso di formazione FSE che ha seguito? [indichi in poche 
parole il tema principale del corso] 

 

14.Può indicare il metodo principalmente utilizzato nella formazione? [una sola risposta, la più rilevante] 

Sperimentavo concretamente alcune tecniche di lavoro (Metodo pratico/applicativo) 

Mi venivano insegnate alcune tecniche, senza sperimentarne l’applicazione (Metodo teorico)      

Studiavo sia la teoria sia la pratica delle tecniche (Metodo misto) 

Un esperto mi affiancava sul lavoro insegnandomi nuove tecniche e a lavorare meglio  (Affiancamento sul lavoro) 

Altro (specificare) 

15. In che modo è stata realizzata la formazione? [una sola risposta] 

Completamente in presenza 

Gran parte in presenza e piccola parte a distanza      

Piccola parte in presenza e gran parte a distanza     

Completamente a distanza 

16. Da quanto tempo ha terminato la formazione? [una sola risposta] 

Da meno di sei mesi   

Da più di sei mesi 

Non ho ancora terminato 

17. Complessivamente, ritiene che la partecipazione al percorso formativo abbia migliorato o stia migliorando la sua 
situazione sul mercato del lavoro? [una sola risposta] 

 Si →D18 

In parte →D18 

No →D20 

18. Potrebbe indicare perché ritiene migliorata la sua condizione lavorativa? [risposte multiple ammesse] 

Ho migliorato la condizione contrattuale (es. passaggio da un contratto a tempo ad un contratto a tempo indeterminato; scelta di 
lavoro a tempo parziale o a tempo pieno) 

Ho percepito un aumento di stipendio/fatturato 

Ho acquisito un ruolo di maggiore responsabilità (qualifica o posizione professionale o mansioni superiori) Ho acquisito/migliorato 
le conoscenze e/o competenze che applico nello svolgere il mio lavoro 

Ho migliorato la mia capacità di adattarmi ai cambiamenti delle tecnologie e dei metodi di lavoro Ho ottenuto certificazioni e/o 
attestati che potranno servirmi per migliorare la mia posizione 

Ho migliorato il mio atteggiamento sul lavoro (maggiore autonomia, consapevolezza, sicurezza) Ho notato miglioramenti 
relazionali (con i colleghi, superiori, clienti…) 

Ho ridotto il rischio di perdere il lavoro 
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Ho aumentato le mie possibilità di cambiare lavoro Altro (specificare) 

19.Al di là dei miglioramenti, ha potuto applicare nel suo lavoro le competenze apprese con la formazione? [una sola 
risposta] 

Si 

No, ma conto di farlo 

No, perché non molto pertinenti/adeguate 

20. Attualmente, quale è la sua condizione lavorativa? [una sola risposta] 

Stesso lavoro di quando mi sono iscritto (fine questionario)  → fine 

Occupato, ma in un nuovo lavoro   → D21 

Disoccupato (fine questionario)   → fine 

Inattivo (fine questionario)    → fine 

21. E’ occupato come dipendente o lavoratore autonomo? 

Dipendente  → D22 

Lavoratore autonomo → D24 

22. Che posizione professionale ha? [una sola risposta] 

Dirigente 

Direttivo-Quadro 

Impiegato 

Operaio specializzato o qualificato      

Operaio non specializzato 

Lavoratore agricolo senza qualificazione    

Apprendista 

Altro (specificare) 

23. Con che tipo di contratto lavora? [una sola risposta] 

A tempo indeterminato 

A tempo determinato 

Altri contratti a tempo (co.co.co…) 

Contratti a finalità formativa 

24. Che tipo di lavoro autonomo? [una sola risposta] 

Imprenditore 

Libero professionista 

Lavoratore in proprio 

Socio di cooperativa 

Coadiuvante familiare 

25 Lavora part-time o a tempo pieno? [una sola risposta] 

Tempo pieno  

Part-time  
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B – Questionario diretto ai destinatari dei corsi IeFP 

SEZIONE INTRODUTTIVA - IL CORSO IEFP 

 
1. Al termine del corso IeFP, hai conseguito la qualifica biennale/triennale? 

1. Sì 
2. No 

 
2. Potresti indicarmi esattamente la denominazione del corso IeFP che hai seguito? 

1. operatore dell'abbigliamento 
2. operatore delle calzature 
3. operatore delle produzioni chimiche 
4. operatore edile 
5. operatore elettrico 
6. operatore elettronico 
7. operatore grafico 
8. operatore di impianti termoidraulici 
9. operatore delle lavorazioni artistiche 
10. operatore del legno 

11. operatore del montaggio e della manutenzione di imbarcazioni da diporto 

12. operatore alla riparazione dei veicoli a motore 
13. operatore meccanico 
14. operatore del benessere 
15. operatore della ristorazione 
16. operatore ai servizi di promozione ed accoglienza 
17. operatore amministrativo - segretariale 
18. operatore ai servizi di vendita 
19. operatore dei sistemi e dei servizi logistici 
20. operatore della trasformazione agroalimentare 
21. operatore agricolo 

22. altro ___________ 

 
3. Quanto è durato il corso? 

1. un anno 
2. due anni 
3. tre anni 
4. altro _________ 

4. Il tuo percorso di studi al corso di IeFP è stato regolare? 

1. Sì, ha avuto durata regolare 

2. No, ha avuto un ritardo di un anno o più 
 
5. Qual è il motivo principale che ti ha portato a iscriverti a questo corso di formazione professionale? [tre 
opzioni, la più rilevante e altre due] 

Te l'hanno consigliato gli insegnanti 

1. Te l'hanno consigliato i tuoi amici 
2. Te l'hanno consigliato i tuoi genitori 
3. Ti interessavano le materie che venivano insegnate 
4. Ti interessava il lavoro per il quale ti preparava 
5. Pensavi che sarebbe stato facile trovare un lavoro con quella qualifica 
6. Pensavi che si studiasse poco/fosse una scuola più facile 
7. Ti interessava una scuola molto pratica 
8. Vicinanza a casa 
9. Obbligo scolastico 
10. Altro____________ 

11. Nessun motivo in particolare 
SEZIONE A – INFORMAZIONI SUL PERCORSO DI STUDI 

6. Qual è stata la valutazione finale che hai ricevuto alla fine della classe terza della scuola media? 

1. Sufficiente 
2. Buono 
3. Distinto 

4. Ottimo 

 
7. Durante la scuola media ti è capitato di essere bocciato? 

1. Sì 
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2. No 

 
8. Ottenuta la licenza di scuola media, cosa hai fatto prima di partecipare al corso IeFP della Regione 
Marche?  

1. Ho iniziato una scuola superiore (secondaria di secondo grado) 
2. Ho iniziato un corso di formazione professionale (CFP) 
3. Ho cercato lavoro e/o lavorato                     

4. Non ho fatto nulla                           
SEZIONE B - SODDISFAZIONE RIGUARDO AL CORSO IeFP  

9. Come ti sei trovato nel percorso IeFP che hai svolto? [Utilizza una scala da 1 a 10, dove 1 è malissimo 
e 10 è benissimo, 0 è non previsto] 

1. Interesse degli argomenti trattati durante il corso  
2. Qualità delle strutture, come laboratori, aule, ecc.  
3. Rapporti con i tuoi compagni di classe  
4. Rapporti con gli insegnanti  
5. Capacità degli insegnanti di suscitare interesse  
6. Insegnamenti teorici avuti durante il corso ______ 

7. Insegnamenti pratici avuti durante il corso 

8. In generale, come esperienza nel suo complesso 
 
10. Durante il corso IeFP, quanti stage organizzati dal Centro/Scuola hai svolto? 

1. Nessuno  → vai domanda 13 
2. Uno 
3. Due 

4. Più di due 
11. Parlando di questo stage, dove lo hai svolto? [si consideri l’ultimo svolto in caso di più stage] 

1. In un ufficio di un ente pubblico 
2. In un ufficio di un’azienda privata 
3. In un ufficio di un’associazione di volontariato 
4. In un negozio/supermercato 
5. Presso un artigiano (compreso parrucchieri, estetisti, saloni di bellezza, ecc..) 
6. Nel reparto di una fabbrica 

7. Agriturismo/Ristorante/Albergo/Hotel (imprese turistiche) 

8. Altro________ 
 
12. Secondo te, quanto questo stage ti è stato utile per: [Utilizza una scala da 1 a 10 in cui 1=per niente a 
10=moltissimo] 

1. Mettere in pratica quello che avevi imparato _____ 
2. Stabilire contatti utili per trovare lavoro dopo la qualifica  
3. Capire se ti piaceva fare il lavoro per cui stavi studiando 
4. Capire come ci si comporta sul luogo di lavoro  

5. Capire che era meglio continuare a studiare dopo la formazione professionale  

6. In generale, come esperienza nel suo complesso 
 
13. In generale, quale vantaggio hai tratto dal corso IeFP? [Utilizza una scala da 1 a 10 in cui 1=per niente 
a 10=moltissimo]   

1. Ho potuto completare la mia formazione, non sarei più andato/a a scuola 

2. Ho potuto apprendere conoscenze teoriche utili 

3. Ho potuto apprendere competenze pratiche utili 

4. Ho migliorato le mie capacità di rapportarmi con gli altri 

5. Altro_______________ 
SEZIONE C – POST-FORMAZIONE 

14. Dopo aver conseguito la qualifica/terminato il corso IeFP, cosa hai fatto? 

1. Iniziato a cercare un lavoro  → domanda 17 
2. Iniziato subito a lavorare → domanda 17 
3. Deciso di continuare gli studi → domanda 15 
4. Fatto il servizio civile volontario → domanda 17 
5. Nulla/inattivo   → domanda 17 
6. Altro_______   → domanda 17 

15. Che percorso hai intrapreso? [Eseguire se alla domanda 14 è stata data la risposta 3: “deciso di 
continuare gli studi”, altrimenti andare alla 17] 

1. Iscritto ad un altro corso di IeFP 
2. Iscritto ad una Scuola Superiore di secondo grado 
3. IFTS 
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4. ITS 

5. Altro percorso di studi ______________ 
16. Per quale motivo hai deciso di proseguire gli studi/la formazione? 

1. Pensavi di non riuscire a trovare lavoro con la qualifica                                               →18 
2. Pensavi di non riuscire a trovare un lavoro che ti interessasse con la qualifica           →18 
3. Per fare il lavoro che volevi, la qualifica non era sufficiente                                         →18 
4. Avevi ancora voglia di studiare                                                                                     →18 
5. Lo hanno fatto i tuoi compagni di corso                                                                        →18 
6. Hai pensato che con un diploma o un’altra qualifica potevi avere un lavoro migliore  →18 
7. I tuoi genitori/insegnanti ti hanno spinto a proseguire                                                  →18 
8. Per soddisfazione personale                                                                                        →18 

 
17. Per quali motivi non hai proseguito gli studi? 

1. perché eri già impegnato in un lavoro o avevi un'offerta di lavoro 
2. perché volevi trovare un lavoro presto 
3. non ti interessava continuare a studiare 
4. non hai trovato corsi interessanti per te 
5. non avevi i requisiti necessari per l’iscrizione  
6. non sei stato ammesso (dopo selezione) 
7. difficoltà scolastiche 
8. motivi economici 
9. motivi personali 
10. altro _____________ 

 
18. Qual è la tua attuale condizione prevalente? 

1. Ho già lavorato in passato, ma sono attualmente disoccupato e quindi in cerca di un'occupazione 
→19 

2. In cerca di un primo impiego, senza aver mai lavorato prima             →40 
3. Studente         →19 
4. Sto svolgendo il servizio civile volontario     →19 
5. Inattivo (casalinga/disabile)      →19 
6. Occupato        →19 
7. Sto svolgendo uno stage 

 
19. Dopo il conseguimento della qualifica professionale ottenuta tramite il corso IefP, hai svolto un lavoro? 

1. Sì, ho avuto una sola esperienza, quella attuale (NB: questa può essere indicate solo da chi alla 18 ha 
risposto 6)    →20 

2. Si, una sola esperienza lavorativa   →31 
3. Sì, più di una esperienza lavorativa  →31 
4. No     →40 

 
20. Parliamo del lavoro attuale. Come lo hai trovato questo lavoro? [Eseguire se alla domanda 18 è stata 
data la risposta 6, altrimenti andare alla domanda 31] 

contattando di propria iniziativa il datore di lavoro (inviando curriculum, presentandosi di persona, 
telefonando, internet…) 

1. su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari/amici/conoscenti 
2. su segnalazioni a datori di lavoro da parte della scuola/di insegnanti 
3. su segnalazioni di docenti del corso di formazione che frequenti/hai frequentato 
4. a seguito di uno stage o tirocinio presso un'azienda 
5. per chiamata diretta dell’azienda 
6. per pubblico concorso 
7. iniziando un'attività autonoma (da solo o con altri) 
8. collaborando ad un'attività familiare 
9. attraverso l’iscrizione presso il Centro pubblico per l'impiego 
10. attraverso agenzie di lavoro interinale 
11. altro _________ 

 
21. Il tuo lavoro è:  

dipendente 

1. collaboratore con contratto co.co.co. a progetto, o consulente con partita IVA o simili 
2. imprenditore 
4.   commerciante 
5.   artigiano 
6.   coltivatore diretto 
7.   socio di cooperativa 
8.   coadiuvante nell’azienda di un familiare 
9.   lavoratore autonomo senza specifica qualificazione (ad es. traslocatore, commerciante ambulante, baby-
sitter, ripetizioni....) 
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10.  altro _______ 
22. Che posizione professionale svolgi? [Eseguire se alla domanda 21 è stata data la risposta 1 oppure 
2] 

1. operaio generico senza specifica qualificazione (ad es. operaio alla catena di montaggio, barista, 
cameriere, manovale edile, usciere, bidello) 

2. operaio specializzato ( ad es. saldatore, idraulico, elettricista, meccanico) 

3. impiegato esecutivo (ad es. addetto agli sportelli, centralinista, addetto alla segreteria, 
caporalmaggiore e/o caporale delle Forze Armate, commesso di negozio) 

4. impiegato ad alta o media qualificazione (ad es. tecnico analista di dati, geometra, perito informatico, 
infermiere professionale, contabile, maresciallo e/o sergente delle Forze Armate, altro tipo di 
insegnante) 

5. altro ____________ 
23.  Riguardo la situazione occupazionale attuale, che tipo di contratto hai? 

1. contratto di inserimento lavorativo 
2. contratto di apprendistato 
3. presso agenzia interinale/con un contratto di somministrazione 
4. con un contratto di co.co.co. (con o senza progetto) 
5. con un contratto di prestazione d'opera occasionale 
6. con un contratto a termine  
7. con un contratto a tempo indeterminato 
8. lavori con un accordo verbale (senza contratto) 

24.   In quale settore opera l'azienda in cui lavori? 

agricoltura, silvicoltura e pesca 

1. estrazione di minerali da cave e miniere 
2. attività manifatturiere 
3. fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 
4. fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento 
5. costruzioni 
6. commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli 
7. trasporto e magazzinaggio 
8. attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 
9. servizi di informazione e comunicazione 
10. attività finanziarie e assicurative 
11. attività immobiliari 
12. attività professionali, scientifiche e tecniche 
13. noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 
14. amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 
15. istruzione 
16. sanità e assistenza sociale 
17. attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 
18. altre attività di servizi 

19. attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di beni e 
servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze 

20. organizzazioni ed organismi extraterritoriali 
 
25. Quante ore di lavoro retribuito svolgi abitualmente in una settimana? [Includi eventuali ore di 
straordinario solo se sono retribuite e se le svolgi abitualmente] 

 N. ore ___________ 
 
26. Qual è il tuo guadagno mensile netto in euro?  

1. fino a 500 
2. da 501 a 750 
3. da 751 a 850 
4. da 851 a 1000 
5. da 1001 a 1100 
6. da 1101 a 1250 
7. da 1251 a 1350 
8. da 1351 a 1500 
9. oltre 1501 
10. non vuole rispondere 

 
27. La qualifica professionale conseguita, è un requisito necessario e utile per il lavoro che svolgi? 

1. Sì, è un requisito necessario e utile 
2. Sì, è un requisito necessario ma non è utile 
3. No, non è un requisito necessario ma è utile 

4. No, non è un requisito necessario e non è utile 
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28. Secondo te, il lavoro che svolgi è migliore o peggiore di quello per cui eri stato preparato con la 
qualifica professionale? 

1. Migliore 
2. Peggiore 
3. Uguale 

29. Quanto sei soddisfatto del tuo lavoro, rispetto: [Utilizza una scala da 1 a 10 in cui 1=per niente a 
10=moltissimo] 

1. al trattamento economico  _______ 
2. alle mansioni che svolgi _______ 
3. alla stabilità e sicurezza _______ 
4. al grado di autonomia  _______ 
5. al rapporto con colleghi e superiori _______ 
6. alla quantità di ore lavorate _______ 
7. alla fatica fisica del lavoro _______ 
8. alle condizioni dell'ambiente in cui lavori _______ 
9. alle possibilità di crescita professionale _______ 
10. In generale 

 
30. Quanto ti piace svolgere il tuo lavoro? [Utilizza una scala da 1 a 10 in cui 1=per niente a 10=moltissimo] 

 
➔ Domanda 40 

 
SEZIONE F – L’esperienza dopo il corso 

Parliamo del lavoro che hai svolto dopo il corso IEFP (se più di uno fai riferimento all’ultima esperienza) – 
rispondono a questa sezione coloro che hanno indicato 2 o 3 alla domanda 19 

 

31. Come hai trovato il tuo ultimo lavoro? 

1. contattando di propria iniziativa il datore di lavoro (inviando curriculum, presentandosi di persona, 
telefonando, internet…) 

2. su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari/amici/conoscenti 
3. su segnalazioni a datori di lavoro da parte della scuola/di insegnanti 
4. su segnalazioni di docenti del corso di formazione che frequenti/hai frequentato 
5. a seguito di uno stage o tirocinio presso un'azienda 
6. per chiamata diretta dell’azienda 
7. per pubblico concorso 
8. iniziando un'attività autonoma (da solo o con altri) 
9. collaborando ad un'attività familiare 
10. attraverso l’iscrizione presso il Centro pubblico per l'impiego 
11. attraverso agenzie di lavoro interinale 
12. altro _________ 

 
32. Il lavoro era:  

1. dipendente 
2. collaboratore con contratto co.co.co. a progetto, o consulente con partita IVA o simili 
3. imprenditore 
4.   commerciante 
5.   artigiano 
6.   coltivatore diretto 
7.   socio di cooperativa 
8.   coadiuvante nell’azienda di un familiare 
9.   lavoratore autonomo senza specifica qualificazione (ad es. traslocatore, commerciante ambulante, baby-
sitter, ripetizioni....) 
10.  altro _______ 
 

33. Che posizione professionale svolgevi? [Eseguire se alla domanda 32 è stata data la risposta 1 
oppure 2] 

1. operaio generico senza specifica qualificazione (ad es. operaio alla catena di montaggio, barista, 
cameriere, manovale edile, usciere, bidello) 

2. operaio specializzato ( ad es. saldatore, idraulico, elettricista, meccanico) 

3. impiegato esecutivo (ad es. addetto agli sportelli, centralinista, addetto alla segreteria, 
caporalmaggiore e/o caporale delle Forze Armate, commesso di negozio) 

4. impiegato ad alta o media qualificazione (ad es. tecnico analista di dati, geometra, perito informatico, 
infermiere professionale, contabile, maresciallo e/o sergente delle Forze Armate, altro tipo di 
insegnante) 

5. altro ____________ 
34.  Riguardo la situazione occupazionale, che tipo di contratto avevi? 
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1. contratto di inserimento lavorativo 
2. contratto di apprendistato 
3. presso agenzia interinale/con un contratto di somministrazione 
4. con un contratto di co.co.co. (con o senza progetto) 
5. con un contratto di prestazione d'opera occasionale 
6. con un contratto a termine  
7. con un contratto a tempo indeterminato 
8. lavori con un accordo verbale (senza contratto) 

35.   In quale settore operava l'azienda in cui lavoravi? 

1. agricoltura, silvicoltura e pesca 
2. estrazione di minerali da cave e miniere 
3. attività manifatturiere 
4. fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 
5. fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti e risanamento 
6. costruzioni 
7. commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli 
8. trasporto e magazzinaggio 
9. attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 
10. servizi di informazione e comunicazione 
11. attività finanziarie e assicurative 
12. attività immobiliari 
13. attività professionali, scientifiche e tecniche 
14. noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 
15. amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 
16. istruzione 
17. sanità e assistenza sociale 
18. attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 
19. altre attività di servizi 

20. attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico; produzione di beni e 
servizi indifferenziati per uso proprio da parte di famiglie e convivenze 

21. organizzazioni ed organismi extraterritoriali 
 
36. Quante ore di lavoro retribuito svolgevi abitualmente in una settimana? [Includi eventuali ore di 
straordinario solo se sono retribuite e se le svolgi abitualmente] 

 N. ore ___________ 
 
37. Qual era il tuo guadagno mensile netto in euro?  

1. fino a 500 

2. da 501 a 750 
3. da 751 a 850 
4. da 851 a 1000 
5. da 1001 a 1100 

6. da 1101 a 1250 
7. da 1251 a 1350 
8. da 1351 a 1500 
9. oltre 1501 
10. non vuole rispondere 

 
38. La qualifica professionale conseguita, era un requisito necessario e utile per il lavoro che svolgevi? 

1. Sì, è un requisito necessario e utile 
2. Sì, è un requisito necessario ma non è utile 
3. No, non è un requisito necessario ma è utile 

4. No, non è un requisito necessario e non è utile 
39. Secondo te, il lavoro che svolgevi era migliore o peggiore di quello per cui eri stato preparato con 
la qualifica professionale? 

1. Migliore 
2. Peggiore 
3. Uguale 

 

SEZIONE G – LA RICERCA DI UN LAVORO 

40. Attualmente cerchi un lavoro? 

1. Sì        →42 
2. No →41  

41. Qual è il motivo principale per cui non cerchi lavoro? 

1. sto studiando/sto per iniziare un'attività formativa 
2. mi sto preparando per un concorso/sto aspettando gli esiti di un concorso 
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3. sto svolgendo/sto per iniziare un'attività di inserimento lavorativo (ad es. stage, borsa di studio) o di 
formazione retribuita 

4. sto per iniziare un lavoro o riprenderne uno interrotto da poco (ad es. periodo di interruzione in un lavoro 
a termine) 

5. non mi interessa lavorare 
6. per motivi personali (salute, cura di figli/familiari, ferma volontaria/servizio civile…) 

7. altro__________ 
 
42. Quanti mesi fa hai effettuato l'ultima iniziativa concreta di ricerca di lavoro? [per valori inferiori al mese, 
scrivere il valore decimale dividendo i giorni per 30] 

N. di mesi __________ 
 
 
43. Se un’azienda ti contattasse, saresti disposto a iniziare a lavorare entro le prossime due settimane? 

1. Sì  
2. No 

 

SEZIONE H – DATI SOCIO ANAGRAFICI 

44. Tuo padre e tua madre hanno la cittadinanza italiana? 

1. Sì, entrambi 
2. Solo uno dei due, mio padre 
3. Solo uno dei due, mia madre 
4. No, nessuno dei due 

 
45. Facendo riferimento al momento in cui hai iniziato il corso di formazione professionale, qual era il titolo 
di studio di tuo padre? [se il padre ha conseguito un titolo straniero e l'intervistato non sa quale sia l'equivalente 
in Italia segnare “non risponde”] 

1. senza titolo/licenza elementare 
2. licenza media (o avviamento professionale) 
3. biennio superiore o qualifica professionale 
4. diploma di qualifica professionale (3 anni) 
5. diploma di scuola secondaria superiore (5 anni) 
6. diploma universitario o ex scuole parauniversitarie 
7. laurea o dottorato di ricerca 

8. non risponde 
 
46. Facendo riferimento al momento in cui hai iniziato il corso di formazione professionale, qual era il titolo 
di studio di tua madre? [se la madre ha conseguito un titolo straniero e l'intervistato non sa quale sia 
l'equivalente in Italia segnare “non risponde”] 

1. senza titolo/licenza elementare 
2. licenza media (o avviamento professionale) 
3. biennio superiore o qualifica professionale 
4. diploma di qualifica professionale (3 anni) 
5. diploma di scuola secondaria superiore (5 anni) 
6. diploma universitario o ex scuole parauniversitarie 
7. laurea o dottorato di ricerca 

8. non risponde 
 
47. Quando ti sei iscritto al corso di formazione professionale, tuo padre era: 

1. occupato, come dipendente e/o autonomo 
2. disoccupato 
3. pensionato o altro inattivo 
4. altro ________ 

 
48. Quando ti sei iscritto al corso di formazione professionale, tua madre era: 

9. occupato, come dipendente e/o autonomo 
10. disoccupato 
11. pensionato o altro inattivo 
12. altro ________ 
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C- Altre tabelle e figure del capitolo 2 

Figura 52 Dendogrammi della Cluster Analysis – anni 2007, 2014, 2020 

 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Tabella 44 Descrittive variabili di indicatori europei usate per la Cluster Analysis 

Variabili 2007 2014 2020 

  Media  Dev.Stand. Media  Dev.Stand. Media  Dev.Stand. 

Aspettativa di vita 79.1 2.8 82.6 17.0 82.2 17.0 
Tasso istruzione primaria 29.2 16.4 24.2 14.2 20.3 11.9 
Tasso istruzione secondario 48.2 16.1 48.4 14.3 47.7 12.6 
Tassoo istruzione terziario 22.6 8.9 27.8 12.2 32.6 13.9 
Tasso abbandono scolastico 14.5 9.0 11.0 5.8 10.5 5.4 
% Pop. 15-29 NEET 13.2 5.5 15.6 7.6 13.9 6.6 
% occupazione in settori High-Tec 3.9 1.9 4.1 3.9 4.8 4.9 
Rischio povertà 11.2 10.0 15.9 23.2 15.8 22.8 
Quota lavoratori part-time 16.1 10.4 18.1 10.9 17.6 11.6 
Tasso occuapzione 15-64 64.5 7.5 63.9 9.0 67.6 8.6 
Tasso occupazione 15-24 35.4 12.8 30.6 14.2 31.4 14.7 
Tasso occupazione 55-64 43.8 10.6 50.8 10.9 59.7 10.2 
Tasso occ. Femminile 15-64 57.3 9.6 58.7 10.6 62.5 10.3 
% occ. Agricoltura (A) 6.2 6.7 5.7 6.9 4.8 5.4 
% occ. Industria (B-E) 19.7 7.4 17.9 7.6 17.9 7.9 
% occ. Costruzioni (F) 8.3 2.6 6.9 1.6 6.8 1.8 
% occ. Comm-Trasp-Ristor-IC (GJ) 25.0 4.4 26.3 4.7 25.9 4.9 
% occ. Attività Fin-Imm (KN) 10.9 4.4 11.8 6.0 11.5 7.1 
% occ. Altro (O-U) 29.7 6.8 30.8 6.9 31.5 7.0 
Tasso di attività 15-64 69.9 6.6 71.6 6.4 72.8 6.6 
Tasso disoccupazione 15-24 17.8 8.7 26.2 15.7 21.1 12.6 
Tasso disoccupazione 15-74 7.8 3.9 11.0 6.9 7.4 5.0 
Tasso disoccupazione femminile 9.1 4.8 11.5 8.0 8.2 6.1 
Debolezza mercato del lavoro 
(Slack) 13.9 6.8 19.0 9.5 14.4 8.4 
Quota disoccupati lunga durata 10.9 18.8 12.2 22.6 9.9 19.4 
Valore Aggiunto pro capite 21.0 10.8 22.7 12.1 25.5 13.9 

N. Regioni 242 242 242 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 
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Tabella 45 Lista regioni UE divise per cluster Anno 2007 

CL 1 CL 2 CL 3 CL 4 CL 5 

Arnsberg Alsace Attiki Abruzzo Ciudad de Ceuta 

Bratislavský kraj Aquitaine Bucuresti - Ilfov Alentejo Ciudad de Melilla 

Braunschweig Auvergne Centru Algarve Guadeloupe 

Bremen Basse-Normandie Dolnoslaskie Anatoliki Makedonia, Thraki Guyane 

Budapest Berlin Dél-Alföld Andalucía La Réunion 

Darmstadt Bourgogne Dél-Dunántúl Aragón Martinique 

Detmold Brandenburg Eesti Basilicata Mayotte 

Drenthe Bretagne Jadranska Hrvatska Calabria  

Düsseldorf Burgenland (AT) Jihovýchod Campania  

Eastern and Midland Centre - Val de Loire Jihozápad Canarias  

Etelä-Suomi Champagne-Ardenne Kujawsko-Pomorskie Cantabria  

Flevoland Chemnitz Közép-Dunántúl Castilla y León  

Freiburg Dresden Latvija Castilla-la Mancha  

Friesland (NL) Emilia-Romagna Lubelskie Cataluña  

Gelderland Franche-Comté Lubuskie Centro (PT)  

Gießen Friuli-Venezia Giulia Lódzkie Comunidad Foral de Navarra  

Grad Zagreb Haute-Normandie Malopolskie Comunidad de Madrid  

Groningen Kärnten Mazowiecki regionalny Comunitat Valenciana  

Hamburg Languedoc-Roussillon Moravskoslezsko Corse  

Hannover Lazio Nord-Est Dytiki Ellada  

Helsinki-Uusimaa Leipzig Nord-Vest Dytiki Makedonia  

Hovedstaden Liguria Nyugat-Dunántúl Extremadura  

Karlsruhe Limousin Opolskie Galicia  

Kassel Lombardia Panonska Hrvatska Illes Balears  

Koblenz Lorraine Pest Ionia Nisia  

Köln Marche Podkarpackie Ipeiros  

Limburg (NL) Mecklenburg-Vorpommern Podlaskie Kentriki Makedonia  

Luxembourg Midi-Pyrénées Pomorskie Kriti  

Länsi-Suomi Niederösterreich Severen tsentralen Kypros  

Lüneburg Nord-Pas-de-Calais Severoiztochen La Rioja  

Mellersta Norrland Oberösterreich Severovýchod Malta  

Midtjylland Pays-de-la-Loire Severozapaden Molise  

Mittelfranken Picardie Severozápad Norte  

Münster Piemonte Sjeverna Hrvatska Notio Aigaio  

Niederbayern Poitou-Charentes Slaskie País Vasco  

Noord-Brabant Prov. Antwerpen Stredné Slovensko Peloponnisos  

Noord-Holland Prov. Hainaut Strední Cechy Principado de Asturias  
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Nordjylland Prov. Limburg (BE) Strední Morava Puglia  

Norra Mellansverige Prov. Liège Sud - Muntenia Região Autónoma da Madeira (PT)  

Northern and Western Prov. Luxembourg (BE) Sud-Est Região Autónoma dos Açores (PT)  

Oberbayern Prov. Namur Sud-Vest Oltenia Región de Murcia  

Oberfranken Prov. Oost-Vlaanderen Swietokrzyskie Sardegna  

Oberpfalz Prov. West-Vlaanderen Vest Sicilia  

Overijssel Provence-Alpes-Côte d'Azur Vidurio ir vakaru Lietuvos regionas Sterea Ellada  

Pohjois- ja Itä-Suomi 
Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 

Vzhodna Slovenija Thessalia  

Praha Provincia Autonoma di Trento Východné Slovensko Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste  

Prov. Brabant wallon Rhône-Alpes Warminsko-Mazurskie Voreio Aigaio  

Prov. Vlaams-Brabant 
Région de Bruxelles-
Capitale/Brussels. 

Wielkopolskie Área Metropolitana de Lisboa  

Rheinhessen-Pfalz Sachsen-Anhalt Yugoiztochen   

Saarland Salzburg Yugozapaden   

Schleswig-Holstein Steiermark Yuzhen tsentralen   

Schwaben Thüringen Zachodniopomorskie   

Sjælland Tirol Západné Slovensko   

Småland med öarna Toscana Észak-Alföld   

Sostines regionas Umbria Észak-Magyarország   

Southern Veneto    

Stockholm Vorarlberg    

Stuttgart Wien    

Syddanmark     

Sydsverige     

Trier     

Tübingen     

Unterfranken     

Utrecht     

Västsverige     

Warszawski stoleczny     

Weser-Ems     

Zahodna Slovenija     

Zeeland     

Zuid-Holland     

Åland     

Île de France     

Östra Mellansverige     

Övre Norrland     

74 58 55 48 7 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 
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Tabella 46 Lista regioni UE divise per cluster Anno 2014 

CL 1 CL 2 CL 3 CL 4 CL 5 

Arnsberg Bratislavský kraj Alentejo Centru Abruzzo 

Berlin Bucuresti - Ilfov Algarve Dolnoslaskie Anatoliki Makedonia, Thraki 

Brandenburg Budapest Alsace Dél-Alföld Andalucía 

Braunschweig Eesti Aquitaine Dél-Dunántúl Basilicata 

Bremen Grad Zagreb Aragón Jadranska Hrvatska Calabria 

Burgenland (AT) Jihovýchod Attiki Jihozápad Campania 

Chemnitz Latvija Auvergne Kujawsko-Pomorskie Canarias 

Darmstadt Pest Basse-Normandie Közép-Dunántúl Castilla-la Mancha 

Detmold Praha Bourgogne Lubelskie Ciudad de Ceuta 

Drenthe Sostines regionas Bretagne Lubuskie Ciudad de Melilla 

Dresden Strední Cechy Cantabria Lódzkie Comunitat Valenciana 

Düsseldorf Warszawski stoleczny Castilla y León Malopolskie Dytiki Ellada 

Eastern and Midland Yugozapaden Cataluña Mazowiecki regionalny Dytiki Makedonia 

Etelä-Suomi Zahodna Slovenija Centre - Val de Loire Moravskoslezsko Extremadura 

Flevoland  Centro (PT) Nord-Est Guadeloupe 

Freiburg  Champagne-Ardenne Nord-Vest Guyane 

Friesland (NL)  Comunidad Foral de Navarra Nyugat-Dunántúl Ionia Nisia 

Gelderland  Comunidad de Madrid Opolskie Ipeiros 

Gießen  Corse Panonska Hrvatska Kentriki Makedonia 

Groningen  Emilia-Romagna Podkarpackie Kriti 

Hamburg  Franche-Comté Podlaskie La Réunion 

Hannover  Friuli-Venezia Giulia Pomorskie Martinique 

Helsinki-Uusimaa  Galicia Severen tsentralen Mayotte 

Hovedstaden  Haute-Normandie Severoiztochen Molise 

Karlsruhe  Illes Balears Severovýchod Notio Aigaio 

Kassel  Kypros Severozapaden Peloponnisos 

Koblenz  La Rioja Severozápad Puglia 

Kärnten  Languedoc-Roussillon Sjeverna Hrvatska Região Autónoma da Madeira (PT) 

Köln  Lazio Slaskie Região Autónoma dos Açores (PT) 

Leipzig  Liguria Stredné Slovensko Región de Murcia 

Limburg (NL)  Limousin Strední Morava Sardegna 

Luxembourg  Lombardia Sud - Muntenia Sicilia 

Länsi-Suomi  Lorraine Sud-Est Sterea Ellada 

Lüneburg  Malta Sud-Vest Oltenia Thessalia 

Mecklenburg-Vorpommern  Marche Swietokrzyskie Voreio Aigaio 

Mellersta Norrland  Midi-Pyrénées Vest   
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Midtjylland  Nord-Pas-de-Calais 
Vidurio ir vakaru Lietuvos 
regionas   

Mittelfranken  Norte Vzhodna Slovenija   

Münster  Northern and Western Východné Slovensko   

Niederbayern  Pays-de-la-Loire Warminsko-Mazurskie   

Niederösterreich  País Vasco Wielkopolskie   

Noord-Brabant  Picardie Yugoiztochen   

Noord-Holland  Piemonte Yuzhen tsentralen   

Nordjylland  Poitou-Charentes Zachodniopomorskie   

Norra Mellansverige  Principado de Asturias Západné Slovensko   

Oberbayern  Prov. Antwerpen Észak-Alföld   

Oberfranken  Prov. Hainaut Észak-Magyarország   

Oberpfalz  Prov. Limburg (BE)    

Oberösterreich  Prov. Liège    

Overijssel  Prov. Luxembourg (BE)    

Pohjois- ja Itä-Suomi  Prov. Namur    

Prov. Brabant wallon  Prov. Oost-Vlaanderen    

Prov. Vlaams-Brabant  Prov. West-Vlaanderen    

Provincia Autonoma di Bolzano/Bozen  Provence-Alpes-Côte d'Azur    

Rheinhessen-Pfalz  Provincia Autonoma di Trento    

Saarland  Rhône-Alpes    

Sachsen-Anhalt  

Région de Bruxelles-
Capitale/Brussels..    

Salzburg  Southern    

Schleswig-Holstein  Toscana    

Schwaben  Umbria    

Sjælland  Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste    

Småland med öarna  Veneto    

Steiermark  Área Metropolitana de Lisboa    

Stockholm       

Stuttgart       

Syddanmark       

Sydsverige       

Thüringen       

Tirol       

Trier       

Tübingen       

Unterfranken       

Utrecht       

Vorarlberg       
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Västsverige       

Weser-Ems       

Wien       

Zeeland       

Zuid-Holland       

Åland       

Île de France       

Östra Mellansverige       

Övre Norrland         

83 14 63 47 35 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 

 

Tabella 47 Lista regioni UE divise per cluster Anno 2020 

CL 1 CL 2 CL 3 CL 4 CL 5 

Arnsberg Berlin Alentejo Centru Abruzzo 

Brandenburg Bratislavský kraj Algarve Dolnoslaskie Anatoliki Makedonia, Thraki 

Braunschweig Bucuresti - Ilfov Alsace Dél-Alföld Andalucía 

Bremen Budapest Aquitaine Dél-Dunántúl Basilicata 

Burgenland (AT) Eastern and Midland Aragón Eesti Calabria 

Chemnitz Grad Zagreb Attiki Jihovýchod Campania 

Darmstadt Helsinki-Uusimaa Auvergne Jihozápad Canarias 

Detmold Hovedstaden Basse-Normandie Kujawsko-Pomorskie Castilla-la Mancha 

Drenthe Luxembourg Bourgogne Közép-Dunántúl Ciudad de Ceuta 

Dresden Praha Bretagne Latvija Ciudad de Melilla 

Düsseldorf Prov. Brabant wallon Cantabria Lubelskie Comunitat Valenciana 

Etelä-Suomi Prov. Vlaams-Brabant Castilla y León Lubuskie Dytiki Ellada 

Flevoland 
Région de Bruxelles-
Capitale/Brussels Cataluña Lódzkie Dytiki Makedonia 

Freiburg Sostines regionas Centre - Val de Loire Malopolskie Extremadura 

Friesland (NL) Southern Centro (PT) Mazowiecki regionalny Guadeloupe 

Gelderland Stockholm Champagne-Ardenne Moravskoslezsko Guyane 

Gießen Warszawski stoleczny Comunidad Foral de Navarra Nord-Est Illes Balears 

Groningen Yugozapaden Comunidad de Madrid Nord-Vest Ionia Nisia 

Hamburg Zahodna Slovenija Corse Nyugat-Dunántúl Ipeiros 

Hannover Île de France Emilia-Romagna Opolskie Kentriki Makedonia 

Karlsruhe   Franche-Comté Panonska Hrvatska Kriti 

Kassel   Friuli-Venezia Giulia Pest La Réunion 

Koblenz   Galicia Podkarpackie Martinique 

Kärnten   Haute-Normandie Podlaskie Mayotte 
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Köln   Jadranska Hrvatska Pomorskie Molise 

Leipzig   Kypros Severen tsentralen Notio Aigaio 

Limburg (NL)   La Rioja Severoiztochen Peloponnisos 

Länsi-Suomi   Languedoc-Roussillon Severovýchod Puglia 

Lüneburg   Lazio Severozapaden Región de Murcia 

Malta   Liguria Severozápad Sardegna 

Mecklenburg-Vorpommern   Limousin Sjeverna Hrvatska Sicilia 

Mellersta Norrland   Lombardia Slaskie Sterea Ellada 

Midi-Pyrénées   Lorraine Stredné Slovensko Thessalia 

Midtjylland   Marche Strední Cechy Voreio Aigaio 

Mittelfranken   Nord-Pas-de-Calais Strední Morava   

Münster   Norte Sud - Muntenia   

Niederbayern   Northern and Western Sud-Est   

Niederösterreich   Pays-de-la-Loire Sud-Vest Oltenia   

Noord-Brabant   País Vasco Swietokrzyskie   

Noord-Holland   Picardie Vest   

Nordjylland   Piemonte 
Vidurio ir vakaru Lietuvos 
regionas   

Norra Mellansverige   Poitou-Charentes Vzhodna Slovenija   

Oberbayern   Principado de Asturias Východné Slovensko   

Oberfranken   Prov. Hainaut Warminsko-Mazurskie   

Oberpfalz   Prov. Liège Wielkopolskie   

Oberösterreich   Prov. Luxembourg (BE) Yugoiztochen   

Overijssel   Prov. Namur Yuzhen tsentralen   

Pohjois- ja Itä-Suomi   Provence-Alpes-Côte d'Azur Zachodniopomorskie   

Prov. Antwerpen   Provincia Autonoma di Trento Západné Slovensko   

Prov. Limburg (BE)   Região Autónoma da Madeira (PT) Észak-Alföld   

Prov. Oost-Vlaanderen   Região Autónoma dos Açores (PT) Észak-Magyarország   

Prov. West-Vlaanderen   Toscana    

Provincia Autonoma di Bolzano/Bozen   Umbria    

Rheinhessen-Pfalz   Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste    

Rhône-Alpes   Veneto    

Saarland   Wien    

Sachsen-Anhalt   Área Metropolitana de Lisboa    

Salzburg        

Schleswig-Holstein        

Schwaben        

Sjælland        

Småland med öarna        

Steiermark        
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Stuttgart        

Syddanmark        

Sydsverige        

Thüringen        

Tirol        

Trier        

Tübingen        

Unterfranken        

Utrecht        

Vorarlberg        

Västsverige        

Weser-Ems        

Zeeland        

Zuid-Holland        

Åland        

Östra Mellansverige        

Övre Norrland        

80 20 57 51 34 

Fonte: Elaborazioni Ismeri su dati Eurostat 
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D- Altre tabelle e figure del capitolo 3 

Tabella 48 Differenti caratteristiche per le donne e gli uomini raggiunti dal POR FSE Marche 

  Donne Uomini Totale 

Età media 37.0 33.9 35.6 

        

Inoccupato 6.4% 7.6% 7.0% 

occupato 18.9% 18.7% 18.8% 

disoccupato 44.3% 41.8% 43.2% 

studente 20.8% 25.6% 23.0% 

inattivo 9.5% 6.1% 8.0% 

        

Fino licenza media 48.8% 54.6% 51.4% 

Scuola superiore 31.9% 34.2% 33.0% 

Laurea o più 19.3% 11.2% 15.6% 

        

Migranti 9.7% 10.4% 10.0% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 

 

Tabella 49 Tassi occupazione lordi degli interventi formativi per ambito formativo 

Settori Totale 
di cui 

IFTS-ITS 

Agricoltura-alimentari 17.1% 18.2% 

Ambiente-professioni green 18.8% 24.0% 

Tessile (design, progettista, operatore specializzato, sartoria) 21.4% 22.1% 

Legno-mobile (progettisti, restauratori, operatori alle macchine) 26.4% 26.1% 

Meccanica (disegnatori, saldatori, tornitori, manutentori) 25.1% 83.3% 

Processi e automazione industriale avanzati 29.2% 31.8% 

Logistica (tecnici magazzino, gestioni merci) 26.0% 43.8% 

Edilizia-costruzioni-impiantistica 17.9% 17.6% 

Commercio 18.4%  
Contabilità-gestione-amministrazione 19.5% 17.2% 

Marketing - internazionalizzazione 25.3% 27.0% 

Informatica-lingue 19.1% 28.3% 

Ristorazione 18.4%  
Servizi turistici 20.3% 28.8% 

Sociale-sanità 16.5%  
Spettacolo-sport-benessere 20.3% 20.8% 

Altro (voucher senza tema e autoimpiego) 17.9%  
Totale 20.3% 27.2% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e dati amministrativi SIL 
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Tabella 50 Tassi occupazione lordi degli interventi FSE, per tipo di intervento e caratteristiche 
delle persone 

  

Form
azione 

inserim
ento 

Work 
experie

nce 

Aiuti 
assunzi
oni/sta
bilizzaz

ione e 
costo 

del 
lavoro IeFP 

IFTs-
ITS 

Creazio
ne 

Impres
a 

Servizi 
CPI 

Alta 
formazi

one 

Inclusi
one 

sociale 
Servizi 
sociali 

POR 
FSE 

Uomo 19.8% 19.8% 88.6% 8.6% 28.6% 37.8% 8.2% 24.7% 13.7% 19.7% 16.5% 

Donna 18.3% 21.3% 89.4% 6.8% 25.6% 37.0% 5.7% 36.4% 12.4% 18.5% 15.1% 

15-24 16.0% 21.0% 88.3% 7.8% 22.8% 33.9% 6.5% 28.9% 12.5% 16.0% 13.4% 

25-34 19.0% 23.2% 90.8%   32.1% 39.2% 7.3% 31.4% 13.4% 22.3% 17.6% 

35-54 20.7% 21.5% 87.9% 20.0% 28.4% 36.9% 7.3% 36.4% 13.9% 22.5% 16.9% 

>54 15.9% 10.6% 86.7%   20.0% 37.5% 4.5%   10.3% 9.9% 9.6% 

Medie 19.6% 20.1% 86.2% 4.7% 11.8% 36.8% 6.9%   14.4% 18.1% 12.7% 

Superiori 18.8% 19.7% 90.3% 27.8% 28.5% 38.2% 7.2%   10.5% 21.3% 17.0% 

Laurea 18.9% 22.4% 88.4%   24.1% 35.7% 5.2% 31.4% 17.7% 21.4% 18.9% 

Disoccupato 20.2% 21.0% 88.8% 7.8% 28.2% 38.0% 7.6% 36.0% 14.1% 19.6% 16.3% 

Inoccupato 12.1% 19.8% 90.1% 8.7% 24.3% 21.1% 0.7% 22.8% 9.0% 16.2% 11.9% 

Non DLD 19.1% 23.1% 89.0% 7.8% 27.5% 36.4% 8.0% 32.0% 15.9% 23.3% 18.6% 

DLD 18.7% 19.3%   11.1% 25.5% 39.6% 5.7% 29.1% 11.6% 16.4% 12.5% 

Disabile 8.8% 9.5% 78.9%   25.0% 30.0%     7.1% 11.5% 11.2% 

Migrante 20.8% 17.6% 82.1% 12.5% 24.6% 39.0% 6.9% 29.4% 20.5% 25.8% 19.5% 

Altro svant. 14.5% 9.8% 89.8%   33.3% 37.5% 5.1%   13.2% 19.1% 11.3% 

Totale 19.0% 20.9% 89.0% 8.0% 27.2% 37.4% 6.8% 31.3% 13.1% 19.0% 15.7% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio SIFORM2 e dati amministrativi SIL 

E- Altre tabelle e figure del capitolo 5 

Tabella 51 Regressione logistica ordinale con variabile dipendente “A che livello sono rientrati i 
lavoratori a lavorare a pieno regime dopo il finanziamento”   

 Coefficiente std. err. Coefficiente std. err. 

Finanziate (rif. Non finanziate) 1.304*** 0.266 1.592*** 0.376 

Età impresa   0.026** 0.013 

Addetti 2020   -0.003 0.008 

Tipo territorio (rif. Piceno)     
Fermano-Maceratese   -0.130 0.362 

Ex-Merloni   0.078 0.422 

Sisma   0.674 0.473 

Forma giuridica (rIf. Imprenditore)     

Soc persone   0.486 0.401 

Soc capitali   1.339*** 0.421 

Cooperative e altro   -0.325 0.537 

Settore (Rif. Manifattura)     

Costruzioni   1.408** 0.706 

Commercio   -0.023 0.486 

Alloggi e ristorazione   0.243 0.569 

Altri servizi - S   0.886 0.666 

Terziario + acqua/rifiuti   -0.561 0.478 

Tipo Clienti (rif. Consumatori)     

Altre imprese o PA   0.449 0.368 

Esportano (rif. No)     

Si   -0.318 0.379 

/cut1 -3.028 0.301 -1.689 0.703 

/cut2 -0.986 0.167 0.479 0.648 

Casi 463  454  
Nota: Sono riportati i coefficienti di un modello di regressione logistica ordinale con variabile dipendente “quanto i 
lavoratori sono rientrati in azienda dopo il supporto o meno ricevuto” che prende valore da 1 a 3 (per niente, in 
parte, del tutto).  Standard error robusti. *** p < 0.01, ** p < 0.05, * p < 0.1. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e indagine diretta 
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Tabella 52 Regressione logistica ordinale con variabile dipendente “Quanti lavoratori supportati 
o per cui si è chiesto supporto sono operativi in azienda oggi”   

 Coefficiente std. err. Coefficiente std. err. 

Finanziate (rif. Non finanziate) 0.801*** 0.236 0.912*** 0.317 

Età impresa   0.005 0.011 

Addetti 2020   -0.011 0.013 

Tipo territorio (rif. Piceno)     

Fermano-Maceratese   0.155 0.329 

Ex-Merloni   -0.243 0.362 

Sisma   0.653 0.466 

Forma giuridica (rIf. Imprenditore)     

Soc persone   0.329 0.355 

Soc capitali   0.679** 0.330 

Cooperative e altro   1.177* 0.690 

Settore (Rif. Manifattura)     

Costruzioni   0.247 0.527 

Commercio   -0.053 0.420 

Alloggi e ristorazione   -0.583 0.469 

Altri servizi - S   0.482 0.612 

Terziario + acqua/rifiuti   -0.358 0.394 

Tipo Clienti (rif. Consumatori)     

Altre imprese o PA   0.077 0.352 

Esportano (rif. No)     

Si   0.073 0.308 

/cut1 -3.050 0.262 -2.538 0.603 

/cut2 -1.997 0.173 -1.473 0.584 

/cut3 -0.940 0.158 -0.416 0.560 

Casi 460  451  
Nota: Sono riportati i coefficienti di un modello di regressione logistica ordinale con variabile dipendente “quanti 
lavoratori sono ancora operativi ad oggi in azienda” che prende valore da 1 a 4 (per niente, meno della metà, più 
della metà, tutti).  Standard error robusti. *** p < 0.01, ** p < 0.05, * p < 0.1. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e indagine diretta 
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Tabella 53 Regressione lineare con variabile dipendente Percentuale di lavoratori supportati o 
per cui si era richiesto supporto ancora operativi in azienda oggi 

 Coefficiente std. err. 

Finanziate (rif. Non finanziate) 4.651* 2.878 

Età impresa 0.048 0.084 

Addetti 2020 -0.005 0.103 

Tipo territorio (rif. Piceno)   

Fermano-Maceratese 1.475 2.782 

Ex-Merloni -2.603 3.505 

Sisma 5.169* 3.053 

Forma giuridica (rIf. Imprenditore)   

Soc persone 5.860* 3.322 

Soc capitali 9.022*** 3.083 

Cooperative e altro 9.052* 4.625 

Settore (Rif. Manifattura)   
Costruzioni 1.410 4.032 

Commercio -2.712 3.530 

Alloggi e ristorazione -3.988 4.294 

Altri servizi - S 4.625 4.652 

Terziario + acqua/rifiuti -2.091 3.784 

Tipo Clienti (rif. Consumatori)   
Altre imprese o PA -0.596 2.986 

Esportano (rif. No)   

Si 1.988 2.579 

_cons 81.949*** 5.069 

Casi 451  
Nota: Sono riportati i coefficienti di un modello di regressione lineare con variabile dipendente la percentuale di 
lavoratori ancora operativi ad oggi in azienda.  Standard error robusti. *** p < 0.01, ** p < 0.05, * p < 0.1. 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio e indagine diretta 

 

Tabella 54 Stime double robust dell’effetto dinamico sui trattati (ATT) attraverso modello DDD 
con campioni pesati 

  (1) (2) (3) (4) 

  PSM DDD IPTW DDD PSM DDD IPTW DDD 

  
Campione 

totale 
Campione 

totale 
Campione 

ridotto 
Campione 

ridotto 

  b/[se] b/[se] b/[se] b/[se] 

3trim21 X comuni eligibilli X ateco 
trattati  -0.070 0.055 -0.070 0.135 
  [0.128] [0.162] [0.162] [0.219] 

4trim21 X comuni eligibilli X ateco 
trattati  0.080 0.135 0.080 0.215 
  [0.132] [0.184] [0.167] [0.239] 

1trim22 X comuni eligibilli X ateco 
trattati  0.097 0.211 0.097 0.292 
  [0.173] [0.237] [0.204] [0.288] 

2trim22 X comuni eligibilli X ateco 
trattati  0.032 0.168 0.032 0.248 
  [0.188] [0.261] [0.220] [0.311] 

N 54340 26300 38038 18410 

R2 0.879 0.801 0.866 0.787 

Nota: *0,1; **0,05 e ***0,001 livello di significatività statistica. Nel modello 1 il campione è completo (tutti i periodi) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 2 il campione è completo (tutti i periodi) e la stima è 
pesata con metodo IPTW; nel modello 3 il campione è ridotto (no periodi dal 2020 al 2 trim 2021) e la stima è pesata 
con metodo PSM Kernel; nel modello 4 il campione è ridotto (no periodi dal 2020 al 2 trim 2021) e la stima è pesata 
con metodo IPTW. Tutti i modelli operano a effetti fissi per impresa e per tempo.  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, ASIA e COB 
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Tabella 55 Stime double robust dell’effetto medio sui trattati (ATT) attraverso modello DDD con 
campioni pesati – distinzione imprese per forma giuridica 

  (1) (2) 

  PSM DDD IPTW DDD 
  b/[se] b/[se] 

a) Imprenditore libero     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0.220*** 0.162** 
  [0.050] [0.071] 

N 21340 10030 
R2 0.916 0.868 

b) Società di persone     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0.493** 0.529*** 
  [0.197] [0.168] 

N 13160 5970 
R2 0.647 0.540 

c) Società di capitali, cooperative, altro     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0.558** 0.398** 
  [0.239] [0.193] 

N 19280 8960 
R2 0.931 0.842 

Nota: *0,1; **0,05 e ***0,001 livello di significatività statistica. Nel modello 1 il campione è completo (tutti i periodi) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 2 il campione è completo (tutti i periodi) e la stima è 
pesata con metodo IPTW. Tutti i modelli operano a effetti fissi per impresa e per tempo.  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, ASIA e COB 

 

Tabella 56 Stime double robust dell’effetto medio sui trattati (ATT) attraverso modello DDD con 
campioni pesati – distinzione imprese per dimensione 

  (1) (2) 

  PSM DDD IPTW DDD 
  b/[se] b/[se] 

a) < = 5 addetti nel 2020     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0.314*** 0.410*** 
  [0.087] [0.084] 

N 35.260 19.280 
R2 0.593 0.556 

b) > 5 addetti nel 2020     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0.485 0.458 
  [0.342] [0.394] 

N 19.070 5.140 
R2 0.955 0.977 

Nota: *0,1; **0,05 e ***0,001 livello di significatività statistica. Nel modello 1 il campione è completo (tutti i periodi) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 2 il campione è completo (tutti i periodi) e la stima è 
pesata con metodo IPTW. Tutti i modelli operano a effetti fissi per impresa e per tempo.  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, ASIA e COB 
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Tabella 57 Stime double robust dell’effetto medio sui trattati (ATT) attraverso modello DDD con 
campioni pesati – distinzione imprese per settori Ateco 

  (1) (2) 

  PSM DDD IPTW DDD 
  b/[se] b/[se] 

a) Manifattura     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0,469 -0,502 
  [0,317] [0,328] 

N 11700 870 
R2 0,977 0,936 

b) Costruzioni     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0,443 0,387 
  [0,299] [0,237] 

N 5440 3730 
R2 0,751 0,536 

c) Commercio     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0,444*** 0,439*** 
  [0,133] [0,109] 

N 12250 8820 
R2 0,785 0,711 

d) Alloggi e Ristoranti     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0,810** 0,123 
  [0,333] [0,400] 

N 6290 5710 
R2 0,848 0,774 

e) Altri Servizi     

post X comuni eligibilli X ateco trattati  0,198 -1,718 
  [0,148] [1,062] 

N 4720 4290 
R2 0,713 0,601 

Nota: *0,1; **0,05 e ***0,001 livello di significatività statistica. Nel modello 1 il campione è completo (tutti i periodi) 
e la stima è pesata con metodo PSM Kernel; nel modello 2 il campione è completo (tutti i periodi) e la stima è 
pesata con metodo IPTW. Tutti i modelli operano a effetti fissi per impresa e per tempo.  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio, ASIA e COB 

 


